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VITTORIO

STRADA

Apochi giorni dall’inizio del G8 di
San Pietroburgo, l’eliminazione

di Shamil Basajev rappresenta un in-
dubbio successo per Vladimir Putin.
Non solo “sul terreno”, ovviamente,
anche se la situazione in Cecenia è
tutt’altro che pienamente sotto con-
trollo, e non dovrebbe farsi attendere
una reazione da parte della guerriglia
cecena, che ha promesso, come pre-
vedibile, un attentato. L’uscita di scena
del più temibile dei guerriglieri ceceni
scavalca i confini della repubblica cau-
casica. Il presidente russo, infatti, è
riuscito a far passare il principio se-
condo il quale in Cecenia non si sta
combattendo una guerra locale –la Fe-

d e r a z i o n e
Russa contro
un tentativo
separatista –
ma è l’ennesi-
mo fronte
mondiale del
terrorismo e
dell’estremi-
smo islamico.
Il che conferi-
sce al ricorso

alla forza repressiva un significato che
va oltre la dimensione locale. Oggi Pu-
tin può dire che egli domina la Cece-
nia molto più di quanto non facesse al-
cuni anni fa e che è in prima linea nel-
la guerra al terrorismo di matrice isla-
mica. 

Nelle stesse ore, in Ucraina, si con-
sumava definitivamente la breve espe-
rienza degli “arancioni”. In un paese
che il Cremlino considera un’area di sua
stretta pertinenza, tornano al potere le
forze filo-russe di Yanukovich, anche
se permane una situazione di estrema
instabilità aperta a diversi sviluppi. 

Questi successi relativi, benché no-
tevoli, del gruppo dirigente putiniano,
gli consentono di fronteggiare da po-
sizioni più favorevoli altri contenziosi
geopolitici nei quali il Cremlino scor-
ge, come nella vicenda ucraina, una
regìa statunitense. È il caso della Geor-
gia. Recentemente Saakashvili ha in-
contrato Bush in vista del possibile in-
gresso della Georgia nella Nato: una ve-
ra e propria spina nel fianco per Mo-
sca, dal punto di vista sia territoriale e
militare sia del prestigio, essendo la
Georgia, pur nella sua autonomia di
stato sovrano, nella sfera geopolitica
russa.

Non meno importante, sullo scac-
chiere internazionale, si profila il rap-
porto con la Cina, la cui alleanza stra-
tegica con la Russia tende – non di-
chiaratamente quanto larvatamente o
di fatto – ad avere una funzione non
certamente filo-americana. In ballo,
inoltre, ci sono gli immensi spazi del-
la Siberia orientale che non lasciano in-
differenti i dirigenti cinesi, seppure
nella prospettiva di un futuro non im-
mediato.

C’è un altro dato, raramente men-
zionato, ma che non ci si può permet-
tere di trascurare, ed è il rapporto sem-
pre più stretto della Federazione Rus-
sa con la Turchia, uno stato che ha so-
lide relazioni– economiche e militari –
con frange importanti dell’Azerbaigian
turcofono, nonché rapporti militari
con la Georgia (dove istruttori turchi
contribuiscono alla formazione degli
ufficiali georgiani). E che, non ultimo,
è in predicato di entrare a far parte del-
l’Unione Europea. SEGUE A PAGINA 2

I colpi di Putin
alla vigilia

del vertice G8
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Non solo sbarchi a Lampedusa,
con il sogno che, a volte, si tra-

sforma in dramma quando non in tra-
gedia sul fondo del canale di Sicilia.
Non solo polemiche sui Cpt. Non so-
lo emergenza, paura e clandestini. 

Finalmente l’immigrazione guar-
data da un altro punto di vista: quel-
lo delle famiglie immigrate che vivo-
no, lavorano, cercano casa, fanno fi-
gli qui nel nostro paese, nelle nostre
città.

È la fotografia scattata dall’Iref (l’I-
stituto di ricerca collegato alle Acli),
che per la prima volta ha indagato il

fenomeno immigrazione con gli oc-
chi della famiglie.

Attraverso le risposte di 1000 ca-
pi famiglia immigrati – il 56 per cen-
to sono coppie con figli, il 35 per cen-
to coppie senza figli, il 9 per cento fa-
miglie monoparentali – emerge un
profilo dell’immigrato con tratti del
tutto diversi da come certa stampa e
certa politica hanno cercato di far en-
trare nel nostro immaginario.

Sono famiglie giovani – più del 70
per cento hanno meno di 40 anni – ;
mediamente colte, cioè con un titolo
di studio corrispondente ad un di-
ploma o a una laurea e circa i 2/3 so-
no arrivati, in Italia, dopo la Turco-Na-
politano, cioè meno di otto anni fa.

SEGUE A PAGINA 9

Dopo i tassisti gli avvocati. In un’I-
talia distratta dalla sbornia mon-

diale, una delle più potenti categorie
professionali (forte anche in parla-
mento) ha dichiarato guerra al gover-
no. Secondo giorno di sciopero per gli
avvocati, secondo di una lunga serie.
Colpa del decreto Bersani che ha “osa-
to” abolire le tariffe minime e aprire
alle società professionali. Era tutto
scritto nel programma dell’Unione
ma agli avvocati non è andato giù.
Problemi di metodo e, soprattutto, di

merito. Peccato che nello stesso gior-
no la relazione annuale del presiden-
te dell’Antitrust, Antonio Catricalà, in-
vitasse il governo ad andare avanti
sulla strada aperta dal dl Bersani. «La
competitività del
nostro sistema può
risultare rinforzata
da una terapia in-
tensiva che miri al-
la liberalizzazione
dei settori protetti»
ha detto Catricalà.

La categoria (che parla di «un’adesio-
ne altissima») spera di trovare spon-
de nel ministro della giustizia, Cle-
mente Mastella, e sollecita un suo in-
tervento urgente: «È l’unico che può

contribuire a risol-
vere la situazione».
Ma fino a che lo
sciopero non rien-
trerà, il governo
non intende cede-
re.

Tra l’altro lo

sciopero degli avvocati è stato dichia-
rato illegittimo dalla commissione di
garanzia. Ieri una sezione della Corte
di Cassazione ha deciso di celebrare
comunque le udienze, disattendendo
le istanze avanzate dai difensori che di-
chiaravano di aderire all'astensione
proclamata dal loro ordine professio-
nale. Anche a Milano il giudice della
seconda sezione penale, Vincenzo Pe-
ruzzello, ha dichiarato lo sciopero il-
legittimo: gli avvocati per protesta han-
no fatto irruzione in aula. A PAGINA 4

Potrebbe essere la volta buona per
una misura di clemenza a favore dei

detenuti e potrebbe essere approvata
entro l’estate. In commissione giustizia,
infatti, è stata raggiunta un’intesa di
massima su una proposta di indulto
“condizionato” fino a tre anni che do-
vrebbe comprendere anche i reati con-
tro la pubblica amministrazione. Il re-
latore, Enrico Buemi (Rnp), la depositerà
oggi. Lo sconto di pena varrà per tutti i
reati commessi, anche da recidivi o de-
linquenti abituali e professionali «fino a
tutto il 7 maggio 2006 nella misura non
superiore ai tre anni» per le pene de-
tentive e per quelle pecuniarie «sole o
congiunte a pene detentive». Escluso in-

vece chi ha commesso reati di terrori-
smo, mafia, violenza sessuale anche di
gruppo, atti sessuali con minorenni,
corruzione di minorenne e pedofilia. Per
l’Ulivo si tratta di un primo passo «nel-
la giusta direzione, fondamentale per ri-
pristinare legalità e umanità nelle car-
ceri». L’amnistia sarà esaminata invece
a settembre nell’ambito di altre misure
per l’efficienza della giustizia. Fi e Udc
sono parti dell’intesa, restano fuori invece
Lega e An. Quel che è necessario ora, per
non deludere ancora una volta le aspet-
tative dei detenuti, è lavorare concreta-
mente per approvare il testo entro luglio.
I lavori del senato potranno protrarsi fi-
no alla prima settimana di agosto.

C’è l’intesa, l’indulto si può
approvare entro l’estate

Una comunicazione che provocherà
certo un’ispezione alla procura di

Potenza, titolare dell’inchiesta sulla
“holding del malaffare” in cui è coin-
volto Vittorio Emanuele di Savoia: i
giornalisti avrebbero la password di ac-
cesso ai documenti della procura, se-
condo quanto riferito dal prefetto di Po-
tenza al ministro dell’interno Giuliano
Amato. Il quale l’ha trasmessa con una
sua lettera al ministro della Giustizia,
Clemente Mastella: saranno ora gli
ispettori del ministero della giustizia «a
identificare la procura competente ad
esaminare la comunicazione». Era sta-
to lo stesso  titolare del Viminale ieri, nel
corso dell’audizione alla commissione

affari costituzionali della camera, a dir-
si «esterrefatto» della «prassi consoli-
data» di «collegamenti tra procure e
giornali per cui viene data al giornali-
sta la password per entrare nel mo-
mento in cui un atto viene dato ai di-
fensori». L’ex guardasigilli, Roberto Ca-
stelli, aveva dunque invitato il respon-
sabile del Viminale «a dire tutto ciò che
sa» perché tutto «deve essere forma-
lizzato dalla procura competente». La
notizia ha colto di sorpresa il procura-
tore della repubblica interessato, Giu-
seppe Galante, che si è riservato di «ap-
profondire i contenuti». Nessun com-
mento anche dal pm Henry John Wood-
cock, titolare della suddetta inchiesta.

Procura-giornali, filo diretto
via password a Potenza

Non si ammorbidisce lo scontro sulle liberalizzazioni. Uno sciopero lungo e illegittimo

La serrata delle toghe andrà come quella dei tassisti. Antitrust col governo

Avvocati come i taxi: senza
benzina. Bersani non molla Attenzione, ci stanno per guastare

la festa. Certo, quello che conta
non potranno cancellarlo: il nome
dell’Italia per la quarta volta nell’albo
d’oro dei Mondiali. Tra vent’anni i
bambini che nascono oggi lo conte-
ranno insieme agli altri titoli. Non sa-
pranno più nulla di Zidane, Materaz-
zi, insulti e testate.

Oggi però la festa può essere gua-
stata. Solo i media italiani mettono in
apertura la gioia tricolore. In tutto il re-
sto del mondo la notizia è nello scan-
dalo, l’insulto misterioso, la reazione,
la follia... Zidane da carnefice un po’
torna vittima, di Materazzi ricom-
paiono precedenti poco edificanti. Ci
sarà l’inchiesta Fifa. Dura polemica
contro Blatter assente alla premiazio-
ne. Beckenbauer non ci apprezza...
Non ne uscirà benissimo nessuno. Gli
italiani si terranno la Coppa, ma l’im-

magine non
sarà altret-
tanto dorata.
Anche gra-
zie a una
campagna
che si vede
salire da Pa-
rigi: un po-
sto, si sa, do-
ve non san-
no perdere.

È bene saperlo, ora che i canti si
placano e si ragiona su quanto di buo-
no verrà all’Italia dalla vittoria. L’82 spa-
gnolo aprì la strada a una stagione: un
paese moderno, scintillante, a tutto Pil.
Craxi, made in Italy e debito... Sia pia-
ciuta o meno, è stata un’epoca. Quale
epoca apre Berlino 2006?

Nessuna, se non stiamo attenti. Se
alla testata rispondiamo a testate. O al-
zando le spalle. Oppure con una per-
nacchia, quale sarebbe l’amnistia per
calciopoli. Ci sono comportamenti e
realtà, sui campi e nelle curve italiane,
che fanno a pugni con la felice retori-
ca del cortile di palazzo Chigi. Le sva-
stiche (azzurre) del Ghetto, ma non so-
lo. Il razzismo debordante. Il pensie-
rino che la provocazione, se si tramuta
in vantaggio sportivo, è ammessa. La
scoperta che è bello essere italiani che
degrada nell’antipatia per chi non lo
è. Francese, tedesco, algerino.

Visto che politici e autorità non
hanno avuto alcuna parte nella con-
quista della Coppa, adesso almeno si
adoperino perché l’Italia intera – e
non solo quei 23 – se la meriti.

Ora la Coppa
meritiamocela

tutti

Fatalmente
o per dolo, la
vittoria verrà
macchiata.
Cerchiamo di
difenderla bene

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Dalla Cecenia
all’Ucraina,
il Cremlino
sembra
ritrovare
la forza perduta

Solo davanti alla tv, col cuoco: do-

menica sera qualsiasi italiano

era più felice di Berlusconi. Lu-

nedì sera (la Coppa a palazzo

Chigi, Prodi che canta, Melandri

che bacia Lippi) nessun italiano

si sarebbe scambiato con Berlu-

sconi. E se lui dice che la politica

non deve mettere il cappello sul

calcio, ecco che neanche Berlu-

sconi vuole più essere Berlusconi.

Scambio
R O B I N

EUROPA AI MONDIALI

Sono arrivati con la Coppa. Sono venuti per lui. Si so-
no ricordati di un amico sfortunato. Dopo la sbor-

nia del Circo Massimo, i campioni del mondo Canna-
varo e Zambrotta (con Ciro Ferrara) si sono presentati
da Gianluca Pessotto alle Molinette. Gli hanno mostra-
to la Coppa del mondo, lui ha risposto con un sorriso mi-
sto a lacrime. «Si è commosso» ha confermato il profes-
sor Donadio. Che ha raccontato che l’ex terzino della Ju-
ve ha fatto capire con il labiale che alla visita mancava
Alex Del Piero. «Sono convinto che Gianluca abbia vis-
suto un momento di gioia ma credo anche sia necessa-
rio proteggerlo da emozioni troppo forti». Intanto il mi-
nistro dell’istruzione Fioroni lancia  la proposta: «Perché
non portare la coppa in tutti i reparti pediatrici?». (Ap)

I campioni da Pessotto

Il Rapporto Svimez sulla condizione del Mezzogiorno @ Da oggi i mondiali antirazzisti Uisp @ Il rapporto del Wwf sull’ecologia e le scelte energetiche del pianeta

Colpita al cuore Mumbai, la capitale
finanziaria dell’India: bombe sui treni
dei pendolari, oltre 160 le vittime

2 TERRORISMO

George Bush

non risponde.

È un mondo

alla rovescia?

Torna Alias,

spy story

stile

Hitchcock

Zidane

e Barret, 

genio

e sregolatezza

STAMPA TV
BLO

G seven
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I consumatori:
ora le farmacie 

Gianni Del Vecchio

MARIA

GALLUZZO

Sessantaquattro anni, piemontese
della provincia di Cuneo, gesuita,

laureato in matematica, fine teologo, ma
anche grande comunicatore, eccezio-
nale professionista dell’informazione. È
un curriculum incredibile quello di pa-
dre Federico Lombardi, chiamato ieri da
Benedetto XVI a di-
rigere la Sala stampa
vaticana. Si chiude
per l’ufficio della
Santa Sede incarica-
to di diffondere le
notizie che riguar-
dano il papa la stori-

ca èra di Joaquìn Navarro Valls e se ne
apre una nuova, segnata dal profilo di
una personalità diversa, ma destinata a
lasciare il segno. E a farlo da subito. Pa-
dre Lombardi è già direttore della Radio
Vaticana e direttore generale del Centro
televisivo vaticano. Ruoli che continuerà
a mantenere anche da direttore della Sa-
la stampa vaticana. Riassume così tre
delle cinque cariche del sistema di co-
municazione della Santa Sede di cui

si attendeva una ri-
strutturazione. Re-
stano il Pontificio
Consiglio per le co-
municazioni socia-
li e l’Osservatore Ro-
mano. 

SEGUE A PAGINA 6  
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Navarro-Valls lascia,
finisce l’era Wojtyla

Aldo Maria Valli

Olimpiadi a Roma,
il veto di Berlusconi 

M. LAVIA

Circo Massimo ’06, 
un evento per la vita

F. BAGOZZI

Arcore, calcio tabù.
Vietato parlarne 

F. LO SARDO
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Un gesuita voce del papa
La nomina di padre Federico Lombardi

Immigrati non stranieri
Rapporto Iref sulle famiglie che arrivano in Italia
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Sono oltre 160 le vittime di sette esplosioni
avvenute ieri sera a bordo di altrettanti tre-

ni di pendolari a Mumbai, la capitale finanziaria
dell’India. I feriti superano quota 400. Secon-
do la polizia la prima deflagrazione è avvenu-
ta alle 18.24 ora locale (le 14.56 ora italiana) sul
treno per Khar. Qui, sotto un temporale mon-
sonico, i soccorritori si sono trovati di fronte al-
cune carrozze di un treno, che riportava a ca-
sa operai e impiegati, distrutte
dalla potenza della deflagrazione.
«Appena la bomba è esplosa, i
passeggeri hanno cominciato a
saltare dal treno ancora in movi-
mento, mentre le fiamme avvol-
gevano i vagoni e un fumo denso
si diffondeva all’interno», ha det-
to uno dei feriti. Gli altri ordigni,
piazzati, pare, a bordo di vagoni di
prima classe, sono esplosi con in-
tervalli di venti minuti in stazioni
colme di gente nell’ora di punta. L’ultimo in una
stazione della metropolitana, sempre nel quar-
tiere di Khar. 

Decine di passeggeri degli stessi treni in-
vestiti dalle esplosioni hanno aiutato le squa-
dre di soccorso nel trasporto delle vittime ai vi-
cini ospedali. Una parte della rete ferroviaria,
che ogni giorno è utilizzata da oltre sei milio-
ni di persone, è stata chiusa. Le autorità indiane
hanno decretato lo stato di emergenza in tut-
to il paese, misura che prevede vigilanza estre-
ma negli aeroporti, nelle stazioni ferroviarie,
sugli autobus e in tutti i luoghi pubblici, com-
presi cinema e supermercati.

Quello di ieri è il peggior attacco terroristico
in 13 anni, da quando nel 1993 oltre 250 per-
sone morirono in una serie di esplosioni che

colpirono la borsa e altri edifici simbolo dell’e-
conomia indiana. Gli attacchi in serie fanno
pensare a una “strategia del terrore”. La matrice
potrebbe essere nuovamente di natura islami-
ca, in particolare legata ai gruppi fondamen-
talisti che sono attivi nel Kashmir indiano, do-
ve di recente c’è stata un escalation di violen-
za. 

Proprio ieri a Srinagar, capoluogo estivo del
Kashmir, sono state attaccate a colpi di
granata diverse auto che trasportavano
turisti. Il bilancio sarebbe di otto mor-
ti e diversi feriti. È il sesto attacco a tu-
risti in Kashmir dall’inizio della sta-
gione estiva e fa pensare che – non-
ostante il processo di pace in corso tra
India e Pakistan, che si contendono la
vallata himalayana da quasi 50 anni, su-
bito dopo l’indipendenza dalla Gran
Bretagna – i gruppi islamici separati-
sti e fondamentalisti siano ancora mol-

to attivi. Che dietro agli attentati ci sia la ma-
no dei separatisti del Kashmir è opinione an-
che del ministro dell’interno indiano Shivraj Pa-
til, il quale in una conferenza stampa ha spie-
gato che «Mumbai ha già subito questo tipo di
attacchi da parte dei separatisti del Kashmir».
Il ministro ha invitato la popolazione a man-
tenere la calma e a proseguire le normali atti-
vità. «Vinceremo anche questa sfida», ha con-
cluso.

Le esplosioni a Mumbai sono «tentativi
scioccanti e codardi di diffondere un senti-
mento di paura e terrore tra i nostri cittadini –
ha detto il primo ministro Manmohan Singh.
Condanno questi atti vergognosi e ribadisco il
nostro impegno a combattere il terrore in tut-
te le sue forme».

Anche il Pakistan ha condannato gli at-
tentati di ieri, definendoli un «deprecabile at-
to di terrorismo». «Il Pakistan condanna con
vigore la serie di bombe contro i treni di pen-
dolari», si legge nel comunicato del ministero
degli esteri. Il presidente, generale Pervez Mus-
harraf, e il primo ministro, Shaukat Aziz, han-
no espresso la loro riprovazione e  presentato
le condoglianze per la perdita di tante vite
umane: «Il terrorismo è un flagello dei nostri
tempi e deve essere condannato, respinto e con-
trastato in modo efficace e totale».

In assenza di rivendicazioni, i sospetti si
appuntano sul gruppo militanti Lashkar-e-
Taiba. Fonti della polizia hanno riferito di
aver fermato un uomo, Mohammed Afzal, do-
po la quinta esplosione di cui sarebbe tra i re-
sponsabili. Il militante, proveniente dal di-
stretto settentrionale di Baramulla, ha rac-
contato di essere stato reclutato per partecipare
agli attacchi dal Lashkar-e-Taiba, che però,
per bocca del suo portavoce, Abdullah Gaz-
navi, ha condannato gli attentati definendoli
«inumani». «La nostra battaglia è contro le
truppe indiane e nessun altro», ha detto, ne-

gando che Azfal abbia agito per conto del
gruppo.

Le autorità di New Delhi sottolineano del
resto che gli attacchi coordinati sui treni sono
il segno distintivo delle azioni di Lashkar-e-Tai-
ba o del Jaish-e-Mohammad, inseriti dagli Sta-
ti Uniti nella lista nera dei gruppi terroristici e
ritenuti affiliati ad al Qaeda. Letteralmente
“Esercito del puro”, il Lashkar-e-Taiba è appar-
so in Kashmir nel 1993 con l’obiettivo, dichia-
rato dal suo fondatore Hafiz Mohammad Saeed
e incoraggiato dal governo di Islamabad, di lot-
tare contro la presenza indiana nella regione
contesa. Nel 2002, dopo anni in cui ha potuto
raccogliere fondi e reclutare militanti alla luce
del sole, è stato messo al bando per ordine del
presidente pachistano Pervez Musharraf, nel-
l’ambito dell’alleanza con gli Stati Uniti nella
lotta al terrorismo dopo gli attentati dell’11 set-
tembre.

E proprio l’indebolimento di Musharraf, as-
sieme all’intensificarsi della relazioni tra India
e Stati Uniti, potrebbe aver portato gli estremisti
islamici a volere dare un segno forte e terribi-
le della loro presenza e capacità di far male.

Un colpo al cuore dell’economia indiana.
Bombe sui treni dei pendolari,160 i morti

VITTORIO STRADA
SEGUE DALLA PRIMA

Sono tutte situazioni in movimento. La co-
stante è che la Russia sta giocando sempre
più un ruolo autonomo, e non più subordi-
nato e marginale come negli anni successi-
vi al crollo dell’Unione Sovietica, sapendo ma-
neggiare con accortezza anche la carta del-
l’egemonia energetica.

Questa posizione di forza acquisita da par-
te di Putin e del suo gruppo dirigente li met-
te nelle condizioni di considerare con una cer-
ta sufficienza le accuse e le critiche della co-
munità internazionale – del resto misurate
– sul tema dei diritti umani violati e dell’in-
debolimento delle istituzioni e della vita de-
mocratica all’interno della Russia. Non che
Putin non tenga conto dell’immagine. Al
contrario, c’è stato un grande sforzo da par-
te del suo gruppo dirigente proprio per mi-
gliorare l’immagine della Russia nel mondo:
un investimento notevole, che ha dato qual-
che successo, teso a sbarazzarsi di quell’im-
magine obsoleta di “potenza morta”. Oggi
l’Occidente accoglie con favore quegli oligar-
chi russi che hanno imparato ad esser leali
col Cremlino. E  l’ingresso della Russia nel gio-
co finanziario industriale mondiale finisce per
rappresentare un aspetto tutt’altro che mar-
ginale del suo rilancio come potenza mon-
diale. 

Parallelamente, si può constatare la ri-
presa di quello che era stato forse il settore
principale del vecchio sistema economico so-
vietico, il cosiddetto complesso industrial-mi-
litare. Una ripresa dovuta a un uomo di fi-
ducia di Putin – nonché suo possibile suc-
cessore – il ministro della difesa Ivanov. Pro-
va ne sia un fatto solo apparentemente mar-
ginale: la fornitura d’armi al Venezuela. Un’o-
perazione altamente simbolica. Non sarà
lontanamente paragonabile ai missili di Kru-
scev a Cuba, ma lo sfrecciare dei caccia rus-
si sul cielo venezuelano, l’enorme fornitura
di Kalashnikov, e l’accoglienza di Chávez a
braccia aperte dell’inventore di quell’arma da
fuoco, sono tutti dati che non possono esse-
re ignorati. 

Alla luce di questa ritrovata voglia di po-
tenza, il problema politico che caratterizzerà
il G8 sarà quello dei rapporti russo-america-
ni, e russo-europei. L’Europa resta parte in-
tegrante della prospettiva russa: Mosca vuo-
le giocare un ruolo nel vecchio continente, in-
dividuando nell’Europa un protagonista po-
litico diverso dagli Usa sulla scena mondia-
le, come si vide ai tempi dello scoppio della
guerra in Iraq, con l’asse Parigi-Berlino-Mo-
sca. Non sarà comunque una carta alterna-
tiva a quella americana, che resta la principale,
ma complementare. Putin è uomo abba-
stanza pragmatico da capire che gli Stati
Uniti resteranno ancora a lungo – nonostante
certe profezie catastrofiste – una potenza
mondiale, forse l’unica. E questo suo prag-
matismo servirà a controbilanciare le tenta-
zioni di grande potenza stile Urss – presen-
ti in settori della dirigenza russa–  che non
porterebbero ad altro se non a un inaspri-
mento dei rapporti con l’America, mentre an-
drà a vantaggio di entrambe le parti una col-
laborazione nel rispetto dei reciproci interessi.

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

L’aveva previsto, Yulia Tymoshenko.
«La vecchia banda degli imbro-

glioni minaccia di tornare al potere»,
aveva detto il personaggio carismatico
della politica ucraina. E ieri quel che al-
cuni temevano e altri desideravano si
è realizzato. Il parlamento di Kiev ha da-
to la fiducia alla coalizione filorussa gui-
data da Viktor Yanukovich. La mag-
gioranza del nuovo governo sarà però
risicata: 238 voti su 450. Subito dopo la
conta, l’ex coalizione arancione ha oc-
cupato il tavolo della presidenza, e si è
scontrata con gli avversari. Le proteste
dello speaker del parlamento sono sta-
te coperte dalle sirene che i deputati si
erano portati appresso. Che l’Ucraina
stava cambiando colore, passando dal-
l’arancione al blu, era diventato chiaro
quando la riedizione della vecchia al-
leanza, questa volta con Yulia Timos-
henko a capo del governo, era fallita al-
l’ultimo minuto perché i socialisti ave-

vano detto basta.         
Ora a Kiev in molti si chiedono i

motivi che possono aver spinto il lea-
der socialista, da giovedì scorso anche
presidente del parlamento, Oleksandr
Moros, a passare dall’altra parte. 

Con un po’ d’ironia Ukrainska Prav-
da, prestigioso quotidiano online vici-
no agli arancioni, ha scritto che dopo il
rovesciamento di alleanze, bisognerà
cambiare anche la lista dei
cento uomini più ricchi del
paese per metterci dentro
qualche deputato socialista.
L’autore dell’articolo non
sembra aver dubbi, nel nuo-
vo elenco ci sarà anche Mo-
ros. I simpatizzanti di
Tymoshenko sanno persino
il prezzo del tradimento.
Cento milioni di dollari, que-
sta la cifra pagata ai sociali-
sti dal Partito delle regioni. In Ucraina
la corruzione dei deputati è proverbia-
le, però Moros ha sempre avuto fama
di persona integerrima. 

Sei anni fa era stato proprio lui a far

luce sulla morte del giornalista di
Ukrainska Pravda, Georgi Gongadse e,
nell’inverno 2005, per motivi familiari
aveva rinunciato al posto di ministro.
A Kiev, a differenza dei tanti saliti sul
carro della rivoluzione arancione, Mo-
ros è molto rispettato. I lunghi mesi del-
le trattative devono però aver fatto cre-
scere le sue ambizioni. Aveva fatto ca-
pire di voler per se la carica di presidente

del parlamento ucraino e
solo di recente si era rasse-
gnato a cedere per favorire
Petro Poroschenko, candi-
dato di Nostra Ucraina, il
partito del capo dello stato.
Yushchenko voleva quel po-
sto per riequilibrare i rap-
porti di forza tra gli aran-
cioni, dopo che aveva do-
vuto accettare Tymoshenko
come primo ministro. Se-

condo il patto di governo Moros si sa-
rebbe accontentato con la vice presi-
denza del governo. 

Diverse volte la fame di poltrone dei
vertici dei partiti della coalizione era sta-

ta sul punto di far esplodere gli aran-
cioni. Giovedì scorso è successo. Inve-
ce di attenersi al programma soste-
nendo Poroschenko, Moros si è can-
didato da solo e si è fatto eleggere con
i voti dei comunisti e di quelli del Par-
tito delle regioni di Yanukovic. 

È possibile però che oltre alle am-
bizioni personali siano state anche del-
le differenze programmatiche tra so-
cialisti, Nostra Ucraina e il Blocco
Tymoshenko a rivelarsi decisive. Sulla
questione dell’ingresso della Nato e in
quella dell’uso della lingua russa, i so-
cialisti condividono la linea pro Crem-
lino del Partito delle regioni e dei co-
munisti. Con il liberismo economico
di Nostra Ucraina, Moros ha ancora
meno in comune. Ora il socialista, al-
l’unisono con Yanukovich e il comu-
nista Simonenko, si schiererà affinché
il russo diventi la seconda lingua uffi-
ciale del paese, un atto questo voluto dal-
la Russia. Il primo passo verso la ri-
conciliazione tra le due parti dell’U-
craina divise dal risultato elettorale.

Mentre molti si chiedono quali sa-

ranno le prossime mosse di Yush-
chenko, sarà meglio capire quello che
farà il primo ministro in carica Jecha-
runov. A Kiev si specula che l’attuale ca-
po del governo potrebbe trasferirsi ar-
mi e bagagli nel Partito delle regioni. Ju-
rij Jecharunov è sempre stato un fau-
tore della grande coalizione. Dall’altra
parte alcuni socialisti, primo fra tutti il
potente Josip Vinski, disgustati dal
comportamento del proprio partito,
potrebbero abbandonare Moros. Lu-
nedì in un breve discorso Yushchenko
ha messo in guardia l’elite politiche del
suo paese. Il presidente, che si ritiene
il garante del corso pro occidentale del-
l’Ucraina, non ha escluso elezioni an-
ticipate nel caso la nuova maggioran-
za dovesse imboccare diversi sentieri
politici. Le elezioni dello scorso marzo
avrebbero dovuto mettere fine all’in-
stabilità della politica interna di Kiev, ma
ieri pomeriggio, dopo gli scontri della
mattinata, i lavori del parlamento non
erano ancora ripresi. Sarà difficile met-
tere d’accordo le varie anime di questo
paese dell’Europa orientale.

Si stinge l’arancione, sull’Ucraina torna il blu russo.
Tumultuosa seduta per la fiducia al nuovo governo

Il governo israeliano ha dato luce verde
all’intensificazione dell’operazione militare “Piogge
estive” nella Striscia di Gaza per fermare il lancio di razzi
e liberare il caporale Gilad Shalit, catturato più di due
settimane fa dai miliziani di Hamas, dei Comitati di
resistenza popolare e dell’Esercito dell’Islam. Reparti di
fanteria e unità corazzate si sono raggruppati in diverse
zone del territorio, tenendosi pronti a penetrare nei

centri abitati. In meno di una settimana l’offensiva è già
costata la vita a 50 palestinesi e a un soldato israeliano.
In un articolo scritto per il Washington Post, il primo
ministro palestinese Ismail Haniyeh ha lanciato il
seguente monito: «Se Israele non consentirà ai
palestinesi di vivere in pace, dignità e integrità nazionale,
nemmeno gli israeliani si gioveranno di questi stessi
diritti». La Siria continua intanto a giocare un ruolo da

protagonista. Damasco infatti ha dato pieno sostegno
alla proposta di Hamas di uno scambio tra il soldato
rapito e un certo numero di prigionieri palestinesi. La
posizione scelta dalla Siria ha bloccato e annullato la
mediazione del presidente egiziano Hosni Mubarak
avviata allo scopo di convincere i sequestratori a
rilasciare subito il militare, in cambio di successivi gesti
di conciliazione da parte di Israele.

GAZA� La Siria sostiene la proposta di Hamas sullo scambio di detenuti, bloccata la mediazione avviata da Mubarak 

La coalizione
filorussa
guidata
da Yanukovich
passa con 238
voti su 450

Blair rinnova le centrali. E di nucleare si tornerà a parlare al summit degli otto grandi
GRAN BRETAGNA � IL NUOVO PIANO ENERGETICO NAZIONALE PREVEDE LA COSTRUZIONE DI UNA NUOVA GENERAZIONE DI IMPIANTI NUCLEARI PER RIDURRE LE EMISSIONI DI CO2

LAZZARO PIETRAGNOLI
LONDRA

La Gran Bretagna si appresta a costruire
una nuova generazione di impianti nu-

cleari, in sostituzione di quelli attualmente
esistenti: è questo il principale elemento del
nuovo Piano energetico nazionale presentato
ieri dal governo inglese. La scelta rappresenta
una radicale inversione di marcia rispetto al
passato, dato che nel 2003 l’esecutivo labu-
rista aveva deciso di abbandonare il nuclea-
re per investire in forme di energia rinno-
vabile e a minore impatto. Nel novembre del-
lo scorso anno il primo ministro aveva or-
dinato una revisione del piano energetico,
che permettesse di ridurre notevolmente le
emissioni inquinanti e di garantire al paese
una maggiore autonomia nella produzione

dell’energia.
«La nostra analisi – ha spiegato il mini-

stro Alistair Darling – suggerisce che il nu-
cleare può portare un notevole contributo al-
la riduzione delle emissioni di ossido di car-
bonio e al tempo stesso diminuire la nostra
dipendenza dalle importazioni di energia dal-
l’estero, dal momento che le riserve di pe-
trolio e di gas del mare del Nord si stanno
gradualmente riducendo»

L’annuncio del governo inglese avviene
a pochi giorni dall’apertura del G8 di San
Pietroburgo, durante il quale Stati Uniti e
Russia sono intenzionati a presentare alle
altre superpotenze un piano per l’espan-
sione della produzione nucleare, come al-
ternativa ecologica alla più inquinate ener-
gia prodotta dagli idrocarburi. Secondo i
proponenti, il piano dovrebbe permettere
anche alle nazioni in via di sviluppo di uti-

lizzare energia prodotta attraverso il nu-
cleare, sotto il rigido controllo delle super-
potenze, evitando quindi la proliferazione
di centrali e la condivisione delle tecnolo-
gie necessarie alla produzione, che po-
trebbero portare a un uso diverso da quel-
lo civile. Finora il confronto su questo pun-
to nei vertici del G8 era sempre stato rin-
viato a causa della contrarietà di Germania
e Gran Bretagna, ma la repentina revisio-
ne delle priorità energetiche inglesi lascia
prevedere che questa volta sarà più diffici-
le non affrontare la questione.

Più che delle discussioni a livello inter-
nazionale, il governo inglese sembra però
preoccupato delle ripercussioni che la scel-
ta nucleare avrà nel paese. Il ministro Dar-
ling ha sottolineato che, nonostante il piano
preveda politiche volte alla riduzione dei
consumi energetici e nuovi investimenti

nelle fonti di energia rinnovabile (che ora
producono il 4 per cento del totale del fab-
bisogno inglese), queste non saranno in gra-
do nei prossimi vent’anni di fornire tutta l’e-
nergia attualmente prodotta dalle centrali nu-
cleari destinate a chiudere (più del 30 per
cento).

Ma le associazioni ambientaliste e mol-
ti deputati laburisti non sono stati assoluta-
mente convinti dalle analisi del governo: a
loro parere il piano non ha analizzato detta-
gliatamente tutte le alternative e presenta no-
tevoli forzature per reintrodurre il nucleare
senza realmente considerare i rischi che
questo comporta. Oltre alle questioni della
sicurezza degli impianti, che alcuni addirit-
tura arrivano a indicare come possibili tar-
get di attentati terroristici, il principale ele-
mento di preoccupazione deriva dal fatto che
il piano non affronta nel dettaglio la que-

stione dello smaltimento delle scorie nu-
cleari.

Da Greenpeace arriva l’accusa che le
grandi multinazionali abbiano usato le più
sofisticate tecniche del lobbismo politico
per convincere il Labour party a sostenere il
nucleare: secondo il portavoce dell’associa-
zione il tempi stessi della revisione del pia-
no energetico nazionale sarebbero stati det-
tati dalle aziende di produzione energetica. 

Ma il primo ministro Blair ha sottolineato
che l’urgenza di rivedere il piano è stata det-
tata dalla condizione del paese: «Stiamo en-
trando in una situazione in cui ci tocca im-
portare energia: queste scelte andavano fat-
te ora». Per il governo inglese, dunque, si
tratta dell’unica scelta in grado di produrre
energia, che garantisca l’autonomia e al tem-
po stesso contrasti le emissioni inquinati e
il surriscaldamento del pianeta.

agosto 2003: Due autobombe provocano la morte di 44 persone

luglio 2003: Tre persone muoiono nell’esplosione di un autobus

marzo 2003: Undici passeggeri muoiono nell’attacco a un treno pendolari

gennaio 2003: Una bomba esplode in un mercato, 30 i feriti

dicembre 2002: 23 feriti in un attacco a un McDonald’s

dicembre 2002: Due persone muoiono nell’esplosione di un autobus

marzo 1993: Una serie di esplosioni provoca la morte di oltre 250 persone

I colpi di Putin
alla vigilia

del vertice G8

ATTENTATI A MUMBAI

Dietro 
gli attentati 
ci sarebbe 
la mano 
dei separatisti
del Kashmir
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«Difficile essere giovani». Questo lo slogan lanciato dal-
l’United Nations Population Fund (Unfpa), in occasio-

ne della “Giornata mondiale della popolazione” celebrata ieri, e
dedicata alla condizione dei tre miliardi di abitanti sotto i 25 an-
ni, «la generazione di giovani più grande della storia» e, in par-
te, a rischio.

Stiamo parlando di quella larga fetta della popolazione mon-
diale minacciata da povertà, analfabetismo, malattie
connesse alla gravidanza, Hiv/Aids. Dell’85 per cen-
to di under 25 che vivono nei paesi in via di sviluppo,
dei 500 milioni che vanno avanti con meno di due
dollari al giorno (o dei 238 milioni con meno di un
dollaro al giorno). Ma anche delle cento milioni di ra-
gazze tra i 10 e i 19 anni destinate ad essere prese in
moglie nei prossimi dieci anni contro la propria vo-
lontà, o dei circa 300 mila bambini-soldato impiega-
ti nei vari conflitti in corso. 

Lo scenario negativo è stato confermato recen-
temente dall’Organizzazione internazionale del lavoro
(Oil) che denuncia una disoccupazione giovanile globale ai mas-
simi storici, dall’11,7 per cento del 1993 al record del 14,4 per cen-
to nel 2003.

Per dirla con Zygmunt Bauman, lo studioso di origine po-
lacca autore del fortunato “Vita liquida”, il mondo deve decidere
in fretta se metà della sua popolazione sia destinata o meno a di-
ventare «scarto umano», ossia classe globale esclusa dai proces-
si di educazione, produzione, consumo, dall’accesso alle risorse,
e privata di condizioni igienico-sanitarie dignitose. 

Da New York, dal quartier generale delle Nazioni Unite ar-
riva un invito a non mollare. Sono i dati a disposizione,
per primo, a fornire le ragioni di tale impegno.

Così secondo Rogelio Fernandez Castilla, dell’Un
Population Fund, è in aumento «il numero dei gio-
vani che stanno entrando nell’età produttiva, nel
mercato del lavoro», ed è in calo «il numero dei gio-
vani a carico di qualcuno», ossia dei bambini sotto i
15 anni. Dunque, per ipolicy-makers incaricati di ela-
borare strategie nei Paesi in via di sviluppo, «il mo-
mento è critico». E provvedere ai giovani «non è so-
lo un obbligo morale, ma è anche una necessità eco-
nomica», ribadisce il segretario generale KofiAnnan.

Sullo sfondo, il raggiungimento dei cosiddetti Obiettivi del
millennio, gli otto target individuati nel 2000 con lo scopo di di-
mezzare la povertà entro il 2015. A tal fine secondo il rapporto

“The Promise of Equality: Gender Equity, Reproductive Health and
the Millennium Development Goals”, sono «indispensabili» due fat-
tori: «uguaglianza di genere e salute riproduttiva». 

In particolare appare fondamentale l’educazione delle don-
ne. «Oggi 600 milioni di donne sono analfabete» (contro i 320
milioni di uomini), si legge nel rapporto. Con dati contradditto-
ri. L’accesso alla scuola primaria, per esempio, è in aumento, ma
è completata solo dal 69 per cento delle ragazze del sub continente
indiano e nell’Africa sub-sahariana. Per la secondaria, ancor più
decisiva secondo gli studiosi Onu, il gender gap s’allarga, con un
accesso ridotto al 47 e al 30 per cento rispettivamente nelle due

regioni considerate. 
D’altra parte investire nei giovani non è solo una

priorità in linea con il rispetto dei diritti umani e per
la riduzione della povertà, ma «potrebbe anche pro-
durre un “bonus demografico”». Questo, considera-
to che la popolazione dei cinquanta paesi più poveri
è proiettata a più che raddoppiare nel 2050: dagli 800
milioni nel 2005 a 1,7 miliardi. Così attraverso «mag-
giori investimenti nell’educazione, nella salute ripro-
duttiva, nel lavoro, i giovani potranno essere una fon-
te di aumenti di produttività.» E permettere alle gio-
vani coppie di scegliere quando sposarsi e quanti fi-

gli fare, con conseguenti famiglie più piccole e minor crescita del-
la popolazione, «darà loro maggiore controllo sulle proprie vite». 

Dal punto di vista demografico, un dato interessante emer-
ge guardando a oriente.

Secondo le stime dell’Onu infatti, molti paesi asiatici saran-
no alle prese con società sempre più vecchie. E le generazioni gio-
vani dovranno prendersi cura di fasce di anziani sempre più va-
ste: il numero di asiatici di 65 anni e oltre salirà del 300 per cen-
to tra il 2000 e il 2050. Passando da 207 a 857 milioni.

Tutto questo mentre, a dispetto delle previsioni pessimi-
stiche dei demografi degli anni ‘60, dei cultori di Mal-
thus e del suo “Saggio sul principio della popola-
zione” che invitava al controllo delle nascite per evi-
tare l’impoverimento dell'umanità, o degli scienziati
catastrofisti come il Pulitzer Jared Diamond (“Armi,
acciaio e malattie”) recentemente alle stampe con
“Collasso”, la crescita della popolazione mondiale
sembra rallentare. 

Superando nel 2006 i sei miliardi e mezzo di abi-
tanti, ma scendendo decisamente di ritmo. Con una
media mondiale di 2,7 figli per donna (contro i 4-5 pa-
ventati nei ’60). Naturalmente a far la parte del leone

sono i Paesi in via di sviluppo, dove ogni donna mette al mondo
5,1 figli, contro un tasso di crescita di 1,4 nei paesi industrializ-
zati, in primis l’Europa.º

Tre miliardi
sotto i 25.

Il loro futuro?

UNITED NATIONS POPULATION FUND

«La generazione di giovani più grande della storia»

A Rabat un ponte per l’emigrazione tra Africa e Ue
CONFERENZA EUROAFRICANA � 57 PAESI SOTTOSCRIVONO UN DOCUMENTO PER UN LAVORO COORDINATO

ANGELO

FERRARI

Un partenariato stretto fra Europa e
Africa per fronteggiare e gestire i fe-

nomeni migratori. Questo il senso “poli-
tico” della prima conferenza euroafricana
che si è chiusa ieri  Rabat, dopo due gior-
ni di discussione. Nel documento finale
dell’incontro, redatto dai 57 paesi che han-
no preso parte alla conferenza voluta da
Francia, Marocco e Spagna, i sottoscritto-
ri s’impegnano «nella creazione e nello svi-
luppo di un partenariato stretto fra le no-
stre nazioni, per lavorare in modo coor-
dinato, seguendo un approccio globale,
equilibrato, pragmatico ed operativo, nel
rispetto dei diritti fondamentali e della di-
gnità dei migranti». Ma il vero senso po-
litico dell’incontro sta nel convincimento
che la gestione «della migrazione – si leg-
ge nel documento – fra l’Africa e l’Europa
deve iscriversi in una logica di associazione
per combattere la povertà e promuovere
lo sviluppo economico».

Il lavoro, da oggi in poi, deve neces-
sariamente svolgersi su due binari: quel-
lo della sicurezza delle frontiere, anche at-
traverso strumenti di polizia internazio-

nale, e quello dell’aiuto allo sviluppo, for-
se l’asse più importante, perché il proble-
ma lo si può risolvere solo se lo si affron-
ta alla radice, cioè in Africa. Il presidente
francese Jaques Chirac, in una nota letta
durante i lavori di Rabat, scrive che è «nei
paesi di provenienza degli immigrati, in-
fatti, che bisogna operare per creare con-
dizioni di sviluppo. Solo combattendo la
miseria e le malattie, costruendo infra-
strutture in Africa si riuscirà a trovare una
soluzione al gravissimo problema. E so-
lo una reale partnership tra tutti i paesi co-
involti può portare allo sviluppo del con-
tinente africano». Il capo dell’ufficio del-
l’Onu per la lotta alla droga e al crimine,
Antonio Maria Costa, ha proposto un
“Patto sulla migrazione irregolare”  simi-
le al “Patto di Parigi” siglato con l’Afgha-
nistan. «Le cause principali – ha spiega-
to Costa – della migrazione sia legale sia
clandestina dall’Africa sono la povertà e il
sottosviluppo seguite da vicino dall’insta-
bilità». L’imperativo per Costa è «rompe-
re questo circolo vizioso». Bisogna attac-
care la corruzione, rafforzare la giustizia
penale e combattere la criminalità orga-
nizzata. Secondo Costa occorre sviluppa-
re innanzitutto i quadri legali nazionali af-
finché criminalizzino il traffico di clan-

destini. Ma non basta: la lotta passa anche
attraverso la creazione di un sistema in-
tegrato di gestione delle informazioni sul-
le frontiere nazionali.

In sostanza, si tratta di coinvolgere i
paesi di origine, di transito e di destina-
zione dell’immigrazione irregolare attra-
verso consultazioni, raccolta dati, formu-
lazione di strategie, allocazione di strate-
gie finanziarie. Il commissario europeo
per la giustizia libertà e sicurezza, Fran-
co Frattini, ha sottolineato che il valore ag-
giunto di Rabat «potrà essere valutato so-
lo fra alcuni mesi, ma il primo risultato c’è
già: esiste la volontà politica, tanto da par-
te europea come africana, di inaugurare
una nuova fase nella nostra collaborazio-
ne». Un risultato è stato ottenuto anche
dall’Italia. Dopo Rabat, Tripoli. L’iniziati-
va di aprire un dialogo “globale e com-
prensivo” fra Africa ed Europa in materia
di immigrazione, nata in Marocco sul
solco del dramma di Melilla, si estende ora
ad Est per includere anche le rotte che se-
guono i clandestini dell’Africa Orientale at-
traverso la Libia, in quello che il vicemi-
nistro degli esteri Ugo Intini definisce «un
buon risultato per l’Italia». 

Un dato è certo: a Rabat si è capito
(forse) che cooperare nel rafforzamento

delle polizie locali o blindare le frontiere
non serve se non nell’immediato. Se-
condo Frattini «dobbiamo superare il di-
lemma dell’emigrazione subita, per guer-
ra, per fame o per altri motivi, per anda-
re verso un’emigrazione scelta, che ten-
ga conto tanto delle necessità dei paesi di
destinazione, come delle condizioni di
quelli di partenza». Non si capisce se
Frattini intenda dire che l’Europa deve ar-
rivare a scegliersi gli immigrati. Se l’Eu-
ropa  non vuole vedersi travolta da onda-
te di clandestini, i paesi africani, a loro vol-
ta, non auspicano di certo la fuga delle lo-
ro élite. Lo spettro della “fuga dei cervel-
li” è stato evocato dal capo della diplomazia
senegalese, Cheick Tidiane Gadio. 

Forse se lo saranno chiesto tutti i po-
litici radunati a Rabat e cioè: se nel tuo pae-
se l’aspettativa di vita è più o meno 40 an-
ni e scopri che in un altro arriva a 80, che
fai? Cerchi di arrivare in quel paese. Co-
me? Con tutte le forze di cui disponi. Il
punto dunque, così come evidenziato a
Rabat, è quello di una cooperazione po-
litica fra Europa e Africa, per program-
mare uno sviluppo credibile e sostenibi-
le del continente africano. Ma questo
sembra essere un film già visto, ma sen-
za lieto fine.

«La Cooperazione italiana è intervenuta con uno
stanziamento di 1 milione e cinquecentomila euro di aiuti
umanitari in favore della popolazione civile palestinese per
far fronte a una situazione che tutte le agenzie umanitarie
definiscono vicina al collasso». Lo ha annunciato il
viceministro degli esteri con delega alla cooperazione,
Patrizia Sentinelli. Lunedì pomeriggio, ha riferito Sentinelli,
«si è svolto un incontro tra la nostra unità tecnica locale a

Gerusalemme e l’ufficio del presidente Abu Mazen per un
primo intervento di emergenza consistente nella fornitura
agli ospedali della Striscia di Gaza (Shifa, Khan Younis,
European Hospital) di farmaci e presidi sanitari di cui vi è
assoluta necessità per un primo importo di 200mila euro».
«Abbiamo scelto di utilizzare la nostra Utl in loco,
sensibilizzando anche le autorità israeliane attraverso la
nostra ambasciata a Tel Aviv – ha proseguito Sentinelli – per

poter ridurre fortemente le spese di trasporto acquistando
così più farmaci». «Il materiale – secondo le previsioni –
dovrebbe essere consegnato tra circa una settimana con
una colonna di mezzi scortata dai veicoli del consolato
generale di Gerusalemme». «La Palestina – ha sottolineato
Sentinelli – deve essere una priorità del governo in modo
da arrivare all’obiettivo per cui da sempre ci battiamo e che
consiste nella definizione di due popoli e due stati».

C O O P E R A Z I O N E � Sentinelli: dall’Italia 1,5 milioni di euro di aiuti per far fronte all’emergenza umanitaria a Gaza

Fonte: ICMPD 
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I ministri africani e dell'Unione europea che si sono incontrati lunedì e 
martedì in Marocco per studiare una strategia per combattere 

l'immigrazione illegale hanno dichiarato che le ondate di migranti che 
arrivano in Europa cercando un futuro migliore non potranno essere 

fermate se l'Europa non aiuterà l'Africa a combattere la povertà

I FLUSSI MIGRATORI DALL’AFRICA

Fonti: UNFPA , 2005 World Population Data Sheet
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Legenda

Il tema della giornata Mondiale della Popolazione 2006 è "Young 
People": per assicurare la partecipazione e la leadership dei giovani 

così che le loro voci siano ascoltate, i loro bisogni accolti e i loro 
diritti umani protetti

<15 ≥65
Totale
nella 

regione

Riproduzione 
Metà della 
popolazione 
mondiale ha 
meno di 25 
anni, con circa 
tre milioni in 
procinto di 
raggiungere 
l'età 
riproduttiva

Istruzione
57 milioni di 
giovani uomini 
e 96 milioni di 
giovani donne 
che vivono nei 
paesi in via di 
sviluppo non 
sanno leggere 
né scrivere

Matrimonio
82 milioni di 
ragazze tra i 
10 e i 17 anni 
che vivono nei 
paesi in via di 
sviluppo si 
sposeranno 
prima del 18° 
compleanno

Povertà
Nel 2000 un 
quarto dei 
giovani del 
mondo, circa 
238 milioni di 
persone, è 
sopravvissuto 
con meno di 
un dollaro al 
giorno

Famiglia
La 
pianificazione 
familiare 
aiuterà 1,5 
miliardi di 
giovani ad 
assicurarsi un 
futuro 
migliore

POPOLAZIONE GLOBALE
In milioni, dati di metà 2005

Più sviluppati 1,211

Meno sviluppati 5,266

Totale 6,477

65enni o più 453

Meno di 

15 anni 1,878

LA GIORNATA MONDIALE DELLA POPOLAZIONE

Secondo
l’Unfpa, l’85%
degli under 25
vive nei paesi
in via
di sviluppo

Oggi 600
milioni
di donne sono
analfabete
(320 milioni
gli uomini)
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Le associazioni dei consumatori ci
hanno preso gusto. Il decreto Ber-

sani, non basta, è solo un punto di par-
tenza. Per tutelare il cittadino-consu-
matore bisogna andare avanti e rifor-
mare. Così non hanno perso tempo e
ieri hanno dato ulteriori consigli al
ministro per lo sviluppo economico:
dai farmaci monodose alla liberaliz-
zazione dei saldi, dall’obbligo dello
scontrino a una class action
più incisiva, solo per citar-
ne alcuni. Ma allo stesso
tempo le varie sigle hanno
promesso di lottare fino al-
la morte affinché il dl sulle
liberalizzazioni non venga
annacquato in parlamento,
sotto la spinta trasversale
delle lobby interessate.

Il Consiglio nazionale
dei consumatori e degli
utenti (Cncu), che raggruppa le prin-
cipali associazioni di categoria (come
Adiconsum, Adusbef, Altroconsumo,
Cittadinanzattiva e Federconsumato-
ri) ha infatti ieri presentato una piat-
taforma migliorativa delle norme pre-
senti nel dl Bersani. I consigli sono nu-
merosi e toccano diverse parti del de-
creto. Vediamoli. Per quanto riguarda
i farmaci, sono tre i provvedimenti
aggiuntivi. Prima di tutto, bisogna
spingere affinché le case farmaceuti-
che adottino delle confezioni che ten-
gano conto dei cicli di cura e che quin-
di favoriscano il totale utilizzo del pro-
dotto. Non proprio farmaci monodo-
se, ma poco ci manca. Del resto quel-
lo dei farmaci scaduti è uno degli spre-
chi più diffusi, tanto che si stima che

ogni famiglia perde circa il 20 per cen-
to della spesa farmaceutica. Secondo
punto: favorire la diffusione dei far-
maci generici, magari obbligando i
medici a prescrivere solo il principio
attivo di cui il paziente ha bisogno. Ter-
za e ultima notazione: dare ai farma-
cisti facoltà di scegliere da chi acqui-
stare i farmaci, togliendo quindi l’ob-
bligo di rifornirsi dai grossisti, che
spesso applicano prezzi più alti di al-
tri soggetti.

Ma non solo le farmacie sono nel
mirino delle associazioni consume-

riste. Per il Cncu bisogne-
rebbe ad esempio libera-
lizzare i saldi o, per quan-
to riguarda le banche, pre-
vedere l’obbligo per gli isti-
tuti di credito di rispettare
per una durata minima di
12 mesi le condizioni con-
trattuali sottoscritte con il
cliente. Cosa che attual-
mente non avviene. C’è poi
tutta la partita della lotta al-

l’evasione. Qui il cittadino dovrebbe
essere messo in grado di poter fun-
gere da strumento attivo. Magari ri-
pristinando l’obbligo per tutti i com-
mercianti e ristoratori di emettere lo
scontrino fiscale oppure permettere
ai consumatori di portare in detra-
zione al 30 per cento le spese per pre-
stazioni professionali. In tal modo si
incentiva il cittadino a richiedere sem-
pre la fattura, evitando pagamenti in
nero. Infine la class action: serve un
testo più incisivo rispetto a quello
proposto nella passata legislatura e
poi non approvato. 

Nel fare queste proposte miglio-
rative i rappresentanti dei consumatori
hanno comunque assicurato il pieno
appoggio al decreto Bersani, conside-

rato alla stregua di una pietra miliare
nella lotta all’Italia di lobby e corpora-
zioni. «Dobbiamo impegnarci affinché
il testo del decreto non venga stravol-
to in parlamento – sostiene Giustino
Trincia, vicesegretario di Cittadinan-
zattiva –. Stiamo già assistendo alle
grandi manovre delle categorie inte-
ressate per annacquare tutto, magari
cambiando quelle due o tre paroline
chiave». E in questo le grosse lobby
hanno mostrato di avere buone spon-
de in parlamento, soprattutto fra i ban-
chi dell’opposizione. «Lunedì sera era-
vamo al senato per l’audizione alle
commissioni bilancio e finanze – con-
fida Paolo Landi di Adiconsum –. Eb-
bene, abbiamo avuto modo di ascoltare
le proposte del centrodestra: rinviare
il pacchetto sulle liberalizzazioni ad un
disegno di legge da discutere in par-
lamento. È evidente il tentativo di bloc-
care tutto: sia alla camera che al sena-
to c’è il partito trasversale delle lobby
che affosserebbe presto il disegno di
legge, ponendo il veto a qualsiasi nor-
ma che tocchi i privilegi di cui godo-
no. Bisogna tener duro e difendere il
dl Bersani».

E infatti le 16 sigle che fanno par-
te del Cncu hanno programmato per
mercoledì 19 un presidio in 100 piaz-
ze italiane per una raccolta di firme vol-
ta a sollecitare una rapida e integrale
approvazione del pacchetto Bersani.
Ma non solo. Hanno anche costituito
il sito www.facciamocisentire.org, vol-
to a informare i cittadini sui contenu-
ti del decreto e soprattutto a monito-
rare l’iter parlamentare che dovrà tra-
sformare il decreto in legge ordinaria.
A tal fine registreranno i parlamenta-
ri presenti alla votazione della legge e
soprattutto il “colore” del loro voto, fa-
vorevole o contrario.

Landi (Cncu):
«Lottiamo per
evitare che tutto
venga stravolto.
La destra ci ha
già provato»

Consumatori affamati. Di liberalizzazioni
DL BERSANI � LE ASSOCIAZIONI DIFENDONO IL DECRETO E CHIEDONO ALTRE RIFORME

Associazione per gli Studi e le ricerche sulla Riforma delle Istituzioni Democratiche

e sull'innovazione nelle amministrazioni pubbliche
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Un bignami sullo stato della competitività in Italia. Un va-
demecum incisivo e conciso dello stato delle liberalizza-

zioni nei mercati chiave del nostro paese. Un breviario sulle
strategie future nel grado di apertura di interi settori della no-
stra economia. Il tutto senza risparmiare un apprezzamento
convinto al pacchetto Bersani approvato dal governo, ma an-
che indicando i settori dove maggiore dovrà essere d’ora in poi
il grado di apertura. Partendo dall’inizio: ovvero dal fatto che,
alla luce dell’attuale situazione italiana «non possiamo per-
metterci il lusso di non cercare soluzioni».

A leggere bene tra le righe la sua relazione annuale pre-
sentata ieri a Montecitorio alla sala della lupa il presidente del-
l’Antitrust, Antonio Catricalà, lascia intendere di sentirsi me-
no solo nella denuncia dei settori chiusi alla concorrenza nel
nostro paese. «La competitività del nostro sistema può risul-
tare rinforzata da una terapia intensiva che miri alla liberaliz-
zazione dei settori protetti – spiega il presidente – È una stra-
da in salita». Richiama Adam Smith e la sua «Ricchezza del-
le nazioni».  Ricorda che la concorrenza, se pure riduce in ter-
mini percentuali le fette di mercato, in termini assoluti aumenta
la torta e quindi i profitti. Registra che oggi nel paese si è aper-
ta la discussione «sull’importanza della concorrenza come be-
ne pubblico, come strumento per il benessere, come leva per
lo sviluppo». Si tratta di una rivoluzione culturale che occorre
proseguire non solo in Italia, ma anche in Europa dove le isti-
tuzioni devono ribadire la necessità di eliminare gli ostacoli al-
la libera circolazione delle persone e dei capitali.

Ne ha per tutti Catricalà, a partire dall’energia e dalle poste
per passare poi ai farmaci e alle banche, senza dimenticare il
calcio, per il quale la bozza di nuovo regolamento sulla disci-
plina dei procuratori è stata appena consegnata al commissa-
rio straordinario. Sulle liberalizzazioni, Catricalà prende atto
con soddisfazione della riforma varata dal governo incassan-

do la soddisfazione del premier Prodi («siamo in linea con le
esigenze italiane e le direttive europee») e del ministro Bersa-
ni («è un incoraggiamento molto forte»). Se sui farmaci occorre
proseguire incentivando la vendita dei generici e la diffusione
di confezioni monodose, l’Antitrust solleva il problema della
riforma degli ordini e degli incrementi dei prezzi dell’agroali-
mentare, non tace sul nodo del mercato elettrico e insiste sul
tasto dei servizi pubblici locali dove «la tendenza a proteggere

oltre misura è spesso prevalente».
Catricalà dosa carota e bastone, anche sulle Authority di vi-

gilanza fa autocritica: il rischio è quello di confondere autore-
ferenzialità con indipendenza. Poi l’auspicio per l’immediato
futuro affinché ci siano «momenti continui di confronto e ve-
rifica con il parlamento, al quale le Autorità indipendenti dal
governo devono rispondere in modo trasparente e approfon-
dito del proprio operato».

L’Antitrust promuove
il pacchetto Bersani

COMPETITIVITÀ

Incisiva relazione del presidente Catricalà. Soddisfatto Prodi

Sella: sulle banche italiane pesa il 10% in più di tasse
Stamattina passerà il testimone al suo

successore Corrado Faissola, dopo ot-
to anni trascorsi alla presidenza dell’Abi. Ie-
ri Maurizio Sella si è tolto qualche sasso-
lino dalla scarpa  e ha inviato al governo un
messaggio chiaro: se le regole fossero
uguali a quelle degli altri paesi, non vi sa-
rebbero ostacoli per le banche italiane a bat-
tere la concorrenza e, soprattutto, gli isti-
tuti di credito del Belpaese potrebbero cre-
scere molto di più all’estero.

Tuttavia, ha spiegato il presidente del-
l’Abi nell’ultima conferenza stampa a pa-
lazzo Altieri,  le banche italiane devono sop-
portare una pressione fiscale complessiva
superiore del 10% a quella degli istituti di
credito degli altri paesi europei. Senza
contare che «il fisco complessivo sull’uti-
le lordo arriva al 50,20% dell’imponibile lor-
do prima delle tasse».  In sostanza, la va-
lutazione di una banca deriva dalla sua fi-
scalità: «più alta è la fiscalità – ha spiega-
to Sella – più basso è il valore della banca,

più bassa è la fiscalità più alto il suo valo-
re. Noi vogliamo avere la stessa fiscalità. Nè
più, nè meno, è un dovere diritto». La stes-
sa fiscalità delle altre imprese italiane, ma
anche una fiscalità simile a quella che gra-
va sugli istituti di credito euro-
pei. «Altrimenti capita che noi
paghiamo il 10% in più di im-
poste e i nostri concorrenti au-
mentano rispetto a noi il capitale
accumulato a fine anno. Questo
nei merger conta» spiega Sella
nell’unica occasione in cui ve-
ramente si accalora. Così come
quando ricorda che se le banche
sono imprese tra le imprese,
non vogliono essere escluse dal
taglio del cuneo fiscale.

Detto questo, però, il sistema bancario
negli ultimi otto anni è profondamente
cambiato al punto che oggi raccoglie i frut-
ti del processo di ristrutturazione e con-
centrazione avviato negli anni ‘90. Erano

gli anni in cui «Beniamino Andreatta par-
lava del sistema creditizio come di una fo-
resta pietrificata», ha proseguito Sella ri-
cordando come da allora il mondo del cre-
dito abbia percorso molta strada. «Allora

si diceva che non c’erano nel
settore capacità imprenditoria-
li... Lo credo bene, il 75% delle
banche era in mano pubblica».

Oggi il 17% del totale degli
attivi è in mano a banche italia-
ne ma possedute da istituti stra-
nieri, mentre il 25% dei bilanci
delle banche italiane è all’estero.
«Questo è il duplice segno che
gli altri investono da noi e noi in-
vestiamo in altri paesi» ha detto

Sella secondo cui l’80% degli attivi delle
banche italiane appartiene a banche quo-
tate che valgono 218 miliardi di euro. Ot-
to anni fa questa cifra era di 64 miliardi di
euro: questo dimostra quanta strada sia sta-
ta percorsa nel frattempo.

Nell’ultima relazione della sua presi-
denza Sella poi parla di Europa sollecitan-
do l’esecutivo ad essere molto impegnato
nelle istituzioni comunitarie al punto da
sollecitare la creazione di un tavolo di re-
gia, sulla scorta di quelli già costituiti in
Germania, Francia e Gran Betagna. L’Ita-
lia ha oggi a Bruxelles solo tre direttori ge-
nerali contro i sette delal Germania e cin-
que di Francia e Gran Betagna. Sulla mul-
ta dell’Antitrust comminata a Cogeban,
colpevole di non aver realizzato un siste-
ma di pagobancomat orientato ai principi
di multibanca e pari a poco più di 100.000,
il direttore generale dell’Abi Giuseppe Za-
dra spiega che le banche hanno fatto del lo-
ro meglio per ottemperare alle richieste. 

In vista di oggi, Sella ha poi rispedito
al mittente le critiche sollevate sul suo
mandato: «L’Abi non è verticistica e il pre-
sidente rappresenta la volontà del comita-
to esecutivo». A buon intenditore poche pa-
role. (ra. c.)

Il presidente dell’Antitrust, Antonio Catricalà (foto Agf)

Stamattina
l’assemblea
dell’Abi. 
Sella lascia 
la presidenza
dopo otto anni

Un atto di fiducia da parte di Bruxelles sui conti pubblici
italiani. La manovra correttiva per il 2006 e il Dpef per l’intera
legislatura hanno superato la prima prova dell’Ecofin, in
attesa del vero esame che si terrà in autunno, quando il
governo italiano avrà messo a punto la Finanziaria per il 2007.
«Un’accoglienza positiva» quella della Ue nella due giorni di
Bruxelles che il ministro dell’economia, Tommaso Padoa-
Schioppa, ha incassato senza nascondere una certa

soddisfazione. E mentre la vittoria degli azzurri ai mondiali di
calcio avrà certamente un effetto benefico non solo sul morale
degli italiani, ma anche sulle tasche dello stato, il ministro
mostra un cauto ottimismo sulla possibilità di rivedere a
rialzo la stima di crescita per il 2007, attualmente fissata all’1,2
per cento. «Siamo in un momento in cui in Europa molti
paesi rivedono al rialzo le previsioni di crescita: è il tipico
segno di una fase di ripresa. Io mi auguro che questo sia di

buon auspicio anche per noi», afferma Padoa-Schioppa. Una
possibilità, però, che non si verificherà a breve. «Settembre è
troppo presto per poter immaginare una revisione di quella
previsione – dice il responsabile dell’Economia – certo
dipenderà molto da come saranno le misure della Finanziaria,
ma anche dal modo in cui la manovra verrà accolta dal
sistema economico, dalle forze sociali, dai mercati che
possono influenzare il clima nel bene o nel male».

C O N T I P U B B L I C I � Dpef promosso a Bruxelles. Ma il vero esame si terrà in autunno con la Finanziaria
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Non era il caso di guastare la festa dopo il
trionfo di Cannavaro & company, e quin-

di Walter Veltroni ha atteso qualche giorno pri-
ma di comunicare che la candidatura di Roma
per i giochi olimpici del 2016 non c’è più: «Allo
stato delle cose non ci sono le condizioni per avan-
zare la candidatura di Roma alle Olimpiadi del
2016. È una scelta non di polemica ma di re-
sponsabilità. Non espongo la città né il paese a
un qualcosa che può alimentare divisioni e non
unità». 

Il fatto è che Veltroni aveva offerto a Gianni
Letta (quando ancora era sottosegretario alla
presidenza nel governo Berlusconi) l’incarico di
ricoprire la carica di presidente del comitato or-
ganizzatore, una scelta che garantiva quella con-
notazione bipartisan che costituisce per il sindaco
una conditio sine qua non. Apprezzato da tutti, ra-

dicato nella Capitale, conosciuto anche all’este-
ro, uomo di sport, braccio destro di Berlusconi
ma ben visto dall’Ulivo, Letta pareva disporre di
tutti i requisiti. In una prima fase era parso più
che disponibile. Non solo lui ma anche, per al-
tro verso, Letizia Moratti che aveva tolto dal ta-
volo la città di Milano per la candidatura ai gio-
chi del 2016. «Letta mi ha chiamato e mi ha det-
to che allo stato delle cose non ci sono le condi-
zioni per accettare un incarico che pure gli pia-
cerebbe ricoprire – ha spiegato Veltroni – e que-
ste condizioni sono di natura politica». 

Quali sono queste «condizioni politiche»
che impediscono all’ex sottosegretario di assol-
vere a questo impegno? La risposta sta in un no-
me e in un cognome: Silvio Berlusconi. Letta si

è dovuto accodare, probabilmente obtorto collo,
all’indicazione del Cavaliere, timoroso che Gian-
ni potesse fungere da foglia di fico ad una co-
lossale operazione veltroniana. «Quando fac-
ciamo una cosa con voi, poi alla fine il merito è
sempre solo vostro, sembra che l’abbiate fatta da
soli», è il ritornello che fra il serio e il faceto Pao-
lo Bonaiuti ripete spesso al sindaco di Roma. In
Berlusconi, in questi giorni particolarmente li-
voroso per il successo dell’Italia in piena era pro-
diana («rosica», sintetizza Fabris dell’Udeur),
ha prevalso la tentazione del “muoia Sansone con
tutti i filistei”, e chi se ne importa se il paese per-
derà una vetrina irripetibile. Formigoni ha iro-
nizzato sulla scelta veltroniana, ma c’è poco da
scherzare. Roma, l’Italia, sono sul punto di per-

dere l’occasione della candidatura per ragioni tut-
te politiche, o para-politiche, legate come sono
all’umor nero del Cavaliere. 

Veltroni però non ha avuto esitazioni: «Mi
spiace molto, personalmente ma sono respon-
sabile e non coinvolgo la mia città in una situa-
zione che alimenta divisioni». Oggi il sindaco an-
drà a spiegare al Coni le sue ragioni. E magari il
Coni potrebbe insistere per il mantenimento del-
la candidatura di Roma. Si vedrà presto. Quello
che colpisce, oltre all’atteggiamento del Cavalie-
re, è la nuova divisione  nella Casa delle libertà,
dove si registra un imbarazzato silenzio dei ver-
tici di Forza Italia, mentre Gianni Alemanno e
l’Udc che non ci stanno: «An è oggi disponibile
a svolgere ogni genere di passo ufficiale e di pres-
sione politica per fare decollare definitivamente
la candidatura di Roma», ha detto Alemanno.
Che ha annunciato la sua intenzione di volersi
muovere anche in parlamento: «Mi attiverò per
presentare una mozione bipartisan». Che il Ca-
valiere difficilmente voterebbe.

Berlusconi a Letta:
«Dì no a Veltroni»

Roma. Francesco Totti mostra la coppa al Circo Massimo (Foto Ap) 

Il ritornello di Bonaiuti: «Ogni volta che facciamo qualcosa

con voi sembra che l’abbiate fatta da soli». Il sindaco della

Capitale: «Mi dispiace ma non espongo la città a divisioni». 

FRANCESCO

LO SARDO

Altro che partita in compagnia di amici
e parenti nella sua villa in Sardegna, co-

me s’é raccontato. A guardare la finalissima
Italia-Francia in tivvù domenica sera nel
grande salone che s’affaccia sul mirabolan-
te parco della Certosa erano soltanto loro tre:
lui, Matilde e Michele. Lui è Silvio Berlu-
sconi, uno dei trenta uomini più ricchi e po-
tenti della terra, Matilde è una sua discreta
e  fidata collaboratrice domestica, Michele
(Persichini) è il fedelissimo cuoco. Così ha
trascorso la memorabile serata della vittoria
della nazionale ai mondiali all’Olympiasta-
dion di Berlino l’ex presidente del consiglio
e leader di Forza Italia. Da solo, lontano dal-
la famiglia e dagli amici di sempre, depres-
so e arrabbiato: così, già domenica sera, per
Berlusconi richiuso nel bunker dorato sar-
do è calato il sipario su Germania 2006. Inu-
tile ogni successivo tentativo dei suoi colla-
boratori di convincerlo a dire due parole di
circostanza, a mandare un messaggio di fe-
licitazioni agli azzurri (intesi come quelli ve-
ri, i giocatori di calcio).  

Berlusconi è seccato con Prodi più che
con chiunque altro: «Quello non capisce
niente di calcio e ha strumentalizzato poli-
ticamente una festa di tutti». Lunedì sera, pri-

ma che Prodi rice-
vesse la nazionale
a palazzo Chigi per
festeggiare la con-
quista del titolo
mondiale, s’é mes-
so in volo per Lina-
te e due ore dopo s’é
rinchiuso dietro i
cancelli della villa di
Arcore per un raro

momento di socialità in tempi per lui cupi:
una cena con Bossi e suoi leghisti Caldero-
li, Giorgetti e Gobbo insieme a Tremonti e
Brancher. «Di calcio nessuno ha avuto l’ar-
dire di parlare», giura in premessa uno dei
presenti: guai a evocare al presidente del Mi-
lan, su cui pende pure la minaccia di retro-
cessione in B, il pallone e i suoi dintorni. Nes-
suno ha osato. 

Invece s’é parlato di riforme istituzionali
per due ore, «e alla fine Berlusconi era più
rilassato, s’é messo a raccontare barzellette,
vedi com’è strano il mondo...». Il Cavaliere
ha parlato pochissimo, per lo più ascoltava
Bossi. La Cdl ormai non c’è più, ma alla Le-
ga Berlusconi intende restare saldamente ag-
grappato. Di conseguenza, rieccolo aggrap-
pato anche al federalismo, onde evitare che
Bossi tratti per conto suo con i Ds.  

«Dobbiamo decidere se aprire un cana-
le col governo o nel parlamento», è stata una
delle questioni più dibattute dai presenti, che
non sanno se fidarsi di Chiti oppure  di Vio-
lante. Secondo punto, questo però chiarito:
«Non siamo noi a dover fare richieste, è la
maggioranza che deve presentarci delle pro-
poste». Vero fino ad un certo punto, perchè
un terreno d’incontro, invece, sarebbe già sta-
to individuato: anche in base a quanto emer-
so dai colloqui a Milano, il 3 luglio, tra il ca-
po dello stato Napolitano, Bossi e Berlusco-
ni, si sta cautamente esplorando la possibi-
lità di dare attuazione a parti della Costitu-
zione già in vigore, senza modificarla. 

Un esempio chiave? L’articolo 119, quel-
lo che già prevede l’autonomia finanziaria di
entrata e di spesa da parte di comuni, pro-
vince, città metropolitane e regioni. È lì, a
quanto pare, che quel che resta dell’asse del
nord tra Bossi e Berlusconi concentrerà tut-
ti i propri sforzi per verificare se esiste una
possibilità d’intesa con la maggioranza. 

Berlusconi, però, sembra ancora come
stordito dalla sconfitta elettorale di aprile.
Non si presenta alla camera, dov’è stato elet-
to deputato, dal 10 maggio, giorno dell’ele-
zione di Napolitano, cioè da due mesi. Con-
voca vertici di Forza Italia, che è allo sban-
do, e poi li diserta. Dispone d’autorità che si
riuniscano vertici della ex Cdl ma ha paura
che finiscano in un patatrac; sonda preven-
tivamente Fini e Casini (che si smarcano
sempre di più) e alla fine annulla tutto. Me-
no male che c’è Bossi, che un po’ s’é ripreso
dalla malattia: è Umberto adesso la busso-
la di Berlusconi. Finché lui non si risveglie-
rà da questa sorta di catalessi politica.

Berlusconi ha
visto la finale
da solo. Bossi
lo tira su con
un “piano” sul
federalismo

Circo Massimo 2006, un film impresso nella memoria di una vita
EVENTI MONDIALI � IL SOCIOLOGO FRANCO GARELLI E RICCARDO GRASSI (IARD): PER UNA GENERAZIONE UNA NOTTE FUORI DAL TEMPO

FABRIZIA

BAGOZZI

Chi era al mare, chi ancora nel caldo
soffocante delle città. Tutti però in-

collati al video. Zoff, Bergomi, Cabrini,
Gentile, Collovati, Scirea, Conti, Tardelli,
Rossi, Oriali, Graziani. Per chi di que-
sti tempi sosta dalle parti dei
quaranta è impossibile di-
menticare i nomi della for-
mazione che allo stadio Ber-
nabeu di Madrid batté la Ger-
mania nel 1982. Nomi im-
pressi nella memoria di una
generazione, la prima sen-
sazione di appartenere a una
comunità che ha vinto.

E sarà inevitabilmente
un po’ così anche per chi so-
lo ora comincia a immagazzinare ri-
cordi o ne ha ancora molto pochi: il big
match Italia-Germania all’Olympiasta-
dium di Berlino – e tutta la formazio-
ne azzurra – rimarrà un mustdella pro-
pria biografia. Così come, per chi c’e-
ra, la grande festa di Roma: Circo Mas-

simo 2006, un milione di persone di
tutte le età a celebrare il team azzurro.
Per dirla con Gattuso, «una cosa mai
vista». Che per i più giovani sarà di
quelle che non si dimenticano e che in
qualche modo accomunano una ge-
nerazione. Commenta con Europa il so-
ciologo dei processi culturali Franco Ga-
relli (I giovani, il sesso e l’amore, Il Mu-

lino, 2002): «Molto più che
in passato oggi l’identità
generazionale si plasma
sui grandi eventi: la Street
Parade di Berlino, un
grande concerto rock, la
Giornata mondiale della
gioventù, la festa al Circo
Massimo: sono eventi che
diventano centrali per dar
senso a una biografia in
una fase fluida come quel-

la in cui viviamo. Vale per tutti, ma in
particolare per i ragazzi: conta l’esser-
ci qui e ora, l’essere protagonisti, il po-
terlo raccontare un giorno». È un trat-
to tipico del postmoderno: «Ai tempi
della contestazione era diverso, le bio-
grafie personali venivano segnate da

momenti che erano il dispiegamento
di un’epoca, ora non è così, c’è meno
identificazione collettiva». 

Ma, a differenza di un concerto dei
Rolling Stones, qui entra in gioco un ele-
mento in più, quello dell’identità na-
zionale, il sentirsi italiani, parte di una
comunità orgogliosa di aver vinto. Fat-
to interessante «perché abitiamo un’e-
poca di localismi, in cui noi
italiani facciamo fatica a ma-
turare un senso di apparte-
nenza. Però in momenti co-
me questi ricompare l’orgo-
glio nazionale e il capo del-
lo stato ha fatto bene a a sot-
tolinearlo». Indipendente-
mente dall’orientamento po-
litico l’identità nazionale di-
venta dunque un fattore co-
agulante. Ma, nota Garelli, è
una cosa che «nasce su presupposti di
fusione collettiva, più sull’emozione che
su contenuti razionali, cogenti. Del re-
sto è l’unico modo in cui in una società
molto differenziata riusciamo a man-
tenere un senso di appartenenza: è ne-
cessario trovare identità non troppo

marcate sul piano dei contenuti perché
altrimenti il baricentro rischia di salta-
re e torniamo tutti laziali o romanisti o
juventini. E invece siamo tutti con l’Ita-
lia che vince i Mondiali». 

E però sono importanti anche «i va-
lori che vengono trasmessi dall’impe-
gno della squadra di cui i giovani fan-
no esperienza per interposta persona

ma in cui sentono di rico-
noscersi: lo spirito di grup-
po, la fatica, il sacrificio. So-
no elementi di consapevo-
lezza individuale e colletti-
va che possono forgiare un
popolo perché in qualche
modo richiamano i costi da
pagare per i grandi succes-
si». Più in generale, Garel-
li spiega che nel modo in cui
gli italiani hanno vissuto

questi Mondiali è venuto fuori «un
forte bisogno di comunità: la gente ha
mostrato di voler vivere insieme gioie
e tensioni, di voler condividere espe-
rienze forti che riguardano appunto la
comunità tutta».

Su una linea analoga è l’analisi di

Riccardo Grassi dell’istituto Iard, che
del Circo Massimo 2006 è rimasto col-
pito non tanto dai numeri – «oggi è più
facile muovere le persone sugli even-
ti» – quanto dalla grande spontaneità:
«Tutte quelle persone sono state ore ad
aspettare sotto il sole per celebrare i
campioni del mondo senza che ci fos-
se un programma particolare, solo per
vederli e per esserci nel momento più
bello». In ogni caso, dice Grassi, fin dal-
l’inizio, nel loro modo di vivere il cam-
pionato del  mondo gli italiani hanno
mostrato che «c’era una gran voglia di
fare festa e di liberarsi, dopo una lun-
ga fase di fatica e di sofferenza comin-
ciata con l’11 settembre». Come un bi-
sogno di sospensione dalle costrizioni
dell’insicurezza, della paura, del dover
essere. Con un collante, la nostra squa-
dra, il nostro titolo mondiale, che «ci
ha portati a festeggiare insieme». E che
ha portato molti immigrati che lavo-
rano qui a farlo con noi: «Una volta che
l’Italia aveva vinto, per strada sono sta-
to abbracciato da un gruppo di giova-
ni kosovari che esultavano: “abbiamo
vinto”». 

Ad Arcore
il calcio è tabù:
vietato parlarne

MONDIALI & POLITICALE OLIMPIADI A ROMA

Così è saltata la candidatura per i giochi del 2016. An e Udc contro Forza Italia

Hanno approfittato della confusione e dei festeggiamenti
per la vittoria della nazionale ai campionati del mondo di
calcio per deturpare il ghetto ebraico di Roma con
svastiche e croci celtiche. L’oltraggio razzista compiuto da
ignoti la scorsa notte, su cui sta indagando la Procura
della capitale, è stato condannato dal presidente della
repubblica. Giorgio Napolitano ha espresso solidarietà
alla comunità ebraica di Roma, «colpita da gesti che

confermano la necessità di un impegno sul piano della
vigilanza da parte delle autorità e della mobilitazione
culturale e civile contro ogni rigurgito di antisemitismo e
razzismo». Amare le parole di Giuliano Amato: «Mi
vergogno da italiano più ancora che come ministro
dell’Interno. Basta una notte di festeggiamenti, perché la
nazionale ha vinto i campionati del mondo, che qualche
imbecille arrivi nel ghetto e scriva cose inammissibili». Il

rabbino capo Riccardo Di Segni, che ha ricevuto ieri
testimonianze di solidarietà da parte di tutte le forze
politiche, ha espresso «il rammarico di doverci ancora
preoccupare della sicurezza. Quello che è accaduto ci
mette in qualche modo in allarme». Messaggi di
solidarietà e condanna anche dai presidenti di camera e
senato, Bertinotti e Marini e dal premier Prodi: «Simili
gesti non vanno sottovalutati e non saranno tollerati». 

R O M A � Svastiche e croci celtiche nel ghetto ebraico. Napolitano: «Vigilare contro razzismo e antisemitismo»

Grassi: 
«Un milione 
di persone ha
aspettato gli
azzurri solo 
per celebrarli»

Garelli: «Per i
ragazzi conta
l’esserci qui e
ora che diventa
un punto 
di riferimento»
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CHIARA

GELONI

Può darsi che tra partiti e società civile stia co-
minciando una storia nuova, può darsi che stia

iniziando a finire la guerra decennale tra ulivisti
e partitisti. Qualche volta i confini si fanno labili,
come ieri a Roma e a Milano: due iniziative per il
Partito democratico, a carattere locale e civico, ma
assolutamente amichevoli e collaborative con Ds
e Margherita, con protagonisti “meticci” nel sen-
so che magari sono anche iscritti a uno dei due
partiti, e però il loro partito non gli basta più. Qual-
che volta capita che il «segretario generale dei De-
mocratici di sinistra», così lo salutano dalla pre-
sidenza, cioè Piero Fassino, entra non ufficial-
mente annunciato nella sala gremita di un alber-
go romano dove sta nascendo il Centro d’inizia-
tiva per il nuovo Partito democratico, attraversa la
sala prendendosi un applausone-one-one, e poi si
siede in prima fila e passa un po’ di tempo lì, ed è
lui che ascolta non gli altri che ascoltano lui.  

Nelle stesse ore a Milano Aldo Bonomi si av-
via verso un dibattito su Il Partito democratico e
la questione settentrionale con Cacciari, Chiam-
parino, Penati e Salvati dove troverà fra gli altri Gad
Lerner, Gregorio Gitti, Nicola Pasini, spiega che
parlerà della necessità che il partito nuovo nasca
da una «fusione calda», che non si limiti a unire
gli apparati ma favorisca la partecipazione e l’in-
gresso di nuovi ceti, rappresentativi di una socie-
tà del nord che a Ds e Margherita sfugge, e con-
fida tranquillo che questa, organizzata da diverse
associazioni e circoli tra cui il Cfp della Marghe-
rita, comunque «è soprattutto un’iniziativa nata in-
torno al presidente della provincia, lui è uno mol-
to attento a queste questioni». Capito Penati, il po-
litico di professione?

Società civile o partiti? Tutt’e due. A Roma han-
no invitato i coordinatori cittadini, Roberto Gia-
chetti e Esterino Montino. Roberto Gualtieri, che
per inciso è consigliere nazionale della Quercia,

ha cominciato il 6 giugno con un po’ di amici e
un appello pubblicato sui giornali. Sul sito
www.maipiudivisi.it ha raccolto oltre 1100 firme
in un mese, ha fatto già qualche riunione e ora si
impegna a una riflessione programmatica che con-
duca «entro settembre» alla stesura di una serie
di documenti e all’organizzazione di un’assemblea

programmatica, e ad aprire una «riflessione sul-
la cultura politica» del nuovo partito attraverso fo-
rum e dibattiti. 

Ai due partiti, al suo e all’altro, Gualtieri as-
sicura «il più grande rispetto» per il loro dibatti-
to interno e per il dibattito tra loro: «Vi parteci-
peremo se iscritti, ma non tenteremo di condi-

zionarlo. Ma al tempo stesso coloro che voglio-
no devono avere la possibilità di partecipare e di
impegnarsi fin da oggi. Per valorizzare gli ele-
menti di unità, innescare il dialogo, favorire la
partecipazione».  A partire, attenzione, «non dal
contenitore, ma dai contenuti». Infatti qui va for-
tissimo il decreto Bersani, anzi questo sembra

proprio il “popolo dell’Ulivo” che Europa chia-
mava a raccolta all’indomani del varo del decre-
to: «Proponiamo a Ds e Margherita – dice infat-
ti Gualteri – un’iniziativa forte a sostegno dei di-
ritti del cittadino consumatore, perché una scon-
fitta del governo su questo terreno avrebbe un
enorme valore simbolico».

Giachetti e Montino apprezzano. «Questo
treno che è partito non si potrà più fermare – di-
ce il coordinatore Dl – C’è una spinta di parteci-
pazione che chiede ai partiti di riformarsi, eppu-
re non è contro i partiti che sono storia e vita di
ciascuno di noi». E il segretario diessino benedi-
ce: «Il Centro non nasce contro, ma per. Abbia-
mo bisogno di tutte le sollecitazioni e intelligen-
ze silenziose e sconosciute che poi magari sco-
priamo esistere il giorno delle primarie o del re-
ferendum».

Pd, fra società civile e
partiti la guerra è finita

MARIA GALLUZZO

SEGUE DALLA PRIMA

La riforma di Benedetto XVI sembra andare verso una sem-
plificazione del sistema e una razionalizzazione delle ri-
sorse. Realizzando così una omogeneizzazione delle fon-
ti di informazione e un ruolo maggiore da parte della se-
greteria di Stato in questo settore. Dopo un laico arriva per
la prima volta alla guida delle sala stampa un gesuita. Do-
po Navarro Valls, importante e discreto esponente dell’O-
pus Dei, che aveva creato una sorta di ministero della co-
municazione molto autonomo, che certamente ha incar-
nato con capacità e stile il protagonismo del portavoce, il
testimone del grande circuito mediatico della Santa Sede
passa a un intellettuale religioso esperto di Chiesa e di mass
media, abituato a diffondere la voce del papa con un’e-
mittente che trasmette in oltre 40 lingue, e a organizzare
un palinsesto unico al mondo. I redattori della Radio Va-
ticana che da quindici anni lavorano con lui ne esaltano
oltre alla professionalità, il livello intellettuale, la grande
apertura caratteristica dei gesuiti, l’attenzione alla forma-
zione dei giovani. Freddo, rigoroso ma sempre pronto a
ricordare: «Non chiudiamo mai la porta a nessuno». È sta-
to proprio lui ad accogliere, per la prima volta, papa Rat-
zinger in visita alla Radio Vaticana, nel marzo scorso, in
occasione del 75esimo anniversario dell’emittente ponti-
ficia, voluta da Pio XI nel 1931. Sua la radiocronaca do-
menica scorsa del messaggio di Benedetto XVI al quinto
incontro mondiale delle famiglie di Valencia. Sua la bat-
taglia in difesa della Radio Vaticana nella scomoda vicen-
da giudiziaria delle onde elettromagnetiche. 

In una lettera inviata ieri ai colleghi giornalisti accre-
ditati alla Sala stampa vaticana padre Lombardi ha espres-
so nei loro confronti «simpatia» e ha ricordato: «Da tem-
po lavoro, come voi, perché l’attività del Santo Padre e la
realtà della Chiesa possano essere conosciute e capite in
modo obiettivo e adeguato».

Ora resta da vedere cos’ha in mente papa Ratzinger per
completare la sua riforma. Tutto dovrebbe essere riman-
dato all’autunno. Il primo interrogativo si pone sul tripli-
ce incarico a padre Lombardi. Potrà seguire la radio, la tv
e la sala stampa contemporaneamente? L’altro riguarda le
funzioni del Pontificio consiglio per le comunicazioni so-
ciali oggi guidato dallo statunitense John Patrick Foley. Per
l’Osservatore Romano si parla in modo ricorrente di un av-
vicendamento alla direzione. Da venticinque anni il quo-
tidiano ufficiale della Santa Sede è diretto da Mario Agnes.
Da tempo circola la voce che ad essere suo successore po-
trebbe essere Angelo Scelzo, attualmente sottosegretario
del pontificio consiglio guidato da Foley e anche membro
del consiglio di amministrazione del Centro televisivo va-
ticano, nonché in passato segretario di redazione dell’or-
gano della Sante Sede, chiamato in quel ruolo dallo stes-
so Mario Agnes, direttore nominato da Giovanni Paolo II.

GABRIELLA

MONTELEONE

Fino a prova contraria, che allo stato non è dimostrata,   il
governo «non può che riaffermare l’estraneità del Sismi»

rispetto alla vicenda del sequestro dell’ex imam di Milano, Abu
Omar,  da qui la conferma della sua fiducia «all’i-
stituzione Sismi e a tutti coloro che in essa abbia-
no correttamente operato». Fino ad oggi, infatti, i
servizi «hanno fermamente ed inequivocabilmente
escluso ogni coinvolgimento, diretto o indiretto, con
apparati di intelligence stranieri» nel suddetto se-
questro. Che è quanto, con tutta probabilità, deve
aver ribadito lunedì lo stesso direttore Pollari a Ro-
mano Prodi a palazzo Chigi.

Allo stesso tempo il sottosegretario alla difesa
Lorenzo Forcieri, rispondendo ieri alla camera ad
un’interpellanza dei deputati dell’Unione, ha assi-
curato che l’esecutivo offrirà «ogni assistenza» e «collabora-
zione» all’inchiesta della procura di Milano che va avanti spe-
dita e vede allungarsi ogni giorno la lista degli indagati (si è ag-
giunto anche il capo centro Sismi, Raffaele Di Troia). Tanto da
escludere che via sia «nessuna intenzione di porre, sul caso
specifico, il segreto di stato». La “doppia” fiducia espressa ai ser-
vizi segreti e alla magistratura conferma la linea attendista scel-

ta dal governo allo stato non solo delle conoscenze, ma anche
delle smentite, in sedi ufficiali, da parte dell’esecutivo Berlu-
sconi di aver «mai, in nessun modo, avallato operazioni di se-
questro di persona in territorio italiano» ha ricordato ieri For-
cieri e, da parte dei vertici del Sismi, anche «di avere avuto pre-
ventiva cognizione dei fatti riportati dai media americani cir-
ca le attività statunitensi relative al trasporto di prigionieri is-

lamici, presunti terroristi, in paesi terzi ove è pos-
sibile eseguire interrogatori anche sotto tortura». Ma
per il centrodestra non va bene: Vizzini, di Fi, ha ab-
bandonato l’audizione perché «inutile» e Mantovano
di An rimprovera al governo di «non affrontare nes-
suna delle questioni posta dalla vicenda servizi». Gio-
coforza è lo stesso Forcieri a dover invitare l’oppo-
sizione ad essere «più cauta». Dopotutto, i fatti so-
no avvenuti durante il passato governo (nel 2003 per
l’esattezza). «Noi possiamo solo riferire di cose che
ci sono riferite». Come dire: «Bisogna chiedere al-
l’attuale opposizione, non all’attuale maggioranza»

se ha maggiori conoscenze.
Non si tratta di essere «nè pro nè contro il Sismi, ma sem-

pre in difesa della legalità» dice il ministro dell’interno, Ama-
to, indignato per le interpretazioni affrettate delle sue critiche
alle intercettazioni che appaiono sui giornali come fossero in-
dice di un suo “schieramento”. Piuttosto Amato mette i piedi
nel piatto della vicenda Abu Omar quando aggiunge che «non

c’è dubbio che le vicende che stanno emergendo hanno mes-
so in evidenza un profilo che induce a chiedere maggiore tra-
sparenza su certe attività», ciò che «contraddice», si ramma-
rica, il bisogno di assicurare le garanzie funzionali agli 007 nel-
l’ambito di una riforma ormai «matura».

Ma nell’audizione di ieri il sottosegretario Forcieri ha an-
che detto che «non si ha la conferma di intercettazioni illega-
li e pedinamenti verso giornalisti da parte dei servizi segreti
militari». Il Sismi avrebbe dunque «categoricamente escluso»
che l’ufficio di via Nazionale, pure individuato dalla magistra-
tura milanese come centrale di “disinformazione e dossieraggio”
ai danni di giornalisti di Repubblica e non solo, abbia mai svol-
to intercettazioni, ma solo ricercato informazioni da «fonti aper-
te». Una smentita che non convince neppure esponenti del-
l’Unione. Zaccaria dell’Ulivo si dice «sconcertato» ricordando
anche l’accertata messa a libro paga dello stesso Sismi del vi-
cedirettore di Libero, Renato Farina. E Tana De Zulueta, dei Ver-
di,  chiede di chiarire i «troppi punti oscuri». Una mano potrà
darla certo il capo del Sismi, Pollari, che il 19 luglio sarà ascol-
tato dalla commissione difesa di palazzo Madama. Ma anche
il comitato parlamentare di controllo sui servizi, che giusto ie-
ri è stato ricostituito eleggendo alla presidenza Scajola di Fi e
alla vicepresidenza Brutti dell’Ulivo, e che ha già in program-
ma una serie di audizioni a partire dal titolare della delega sui
servizi, Enrico Micheli, e poi a seguire con i responsabili dei
diversi settori dei servizi segreti.

Abu Omar, il governo conferma la sua fiducia
all’istituzione Sismi e alla magistratura di Milano

Forcieri
conferma 
la linea
attendista.
Pollari il 19 in
commissione

Un gesuita
voce del papa

Navarro-Valls se ne va, l’era Wojtyla si chiude davvero
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ALDO MARIA
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Ora sì  che l’epoca Wojtyla è davvero finita.
Ora che Navarro se ne va. Non sembri esa-

gerato mettere in relazione la durata di un pon-
tificato con il lavoro di chi, in fondo, è solo un
giornalista. Il fatto è che Navarro è stato molto
più di un portavoce, e il suo binomio con Wojty-
la ha rappresentato qualcosa che va oltre la col-
laborazione professionale.

Giovanni Paolo II, rivoluzionario sotto il pro-
filo della comunicazione, per diffondere la sua
immagine aveva bisogno di un mediatore al-
trettanto rivoluzionario, e Navarro lo è stato. La
loro sintonia è stata perfetta. Wojtyla ideava e Na-
varro trasmetteva. Il papa irrompeva sulla sce-
na massmediatica e Navarro ne gestiva gesti e
parole facendo da cinghia di trasmissione tra un
pontefice sempre più personaggio e una platea
di vaticanisti sempre più affamati di notizie.
Hanno lavorato soprattutto d’istinto, sfruttando
il carisma più che elaborate strategie di marke-
ting e si sono scontrati con apparati di curia ini-

zialmente sorpresi, poi perplessi, in certi casi
scandalizzati, ma alla fine travolti da due per-
sonalità fuori dal comune. Wojtyla sul palco-
scenico, davanti alle telecamere; Navarro giù, in
mezzo ai giornalisti, circondato da microfoni e
taccuini.  Schema semplice, ma supportato da
una decisiva reciproca fiducia. Che ha travolto
tutte le resistenze curiali. «Vede – mi ha detto
una volta Navarro nel suo ufficio indicando un
telefono bianco – questo per me è tutto. Quan-
do squilla so che dall’altra parte del filo c’è il pa-
pa, non un suo rappresentante. Il contatto di-
retto è fondamentale. Se non ci fosse, non po-
trei fare questo lavoro»

Nel 1984 il papa cercava uno che, come lui,
non avesse paura dei mass media e togliesse dal-
la comunicazione vaticana ogni residuo di cle-
ricalume. Troppo spesso la Chiesa – questo il ra-
gionamento – subiva l’informazione: era venu-
to il momento di prendere l’iniziativa. Ecco per-
ché il papa non si rivolse a qualche monsigno-
re dal linguaggio curiale. Ed ecco perché scelse
Navarro, membro numerario dell’Opus Dei, uno
“tosto”, appartenente a un’avanguardia di laici
cattolici che Wojtyla apprezzò sempre.

Negli anni del declino fisico e poi, più an-
cora, nei giorni dell’agonia di papa Wojtyla, Na-
varro si è trovato a gestire una situazione deli-
catissima. Perché consentire al papa, a teleca-
mere accese, di apparire alla finestra quando or-
mai non solo la voce ma la vita stessa se n’era
andata via, trasformando il capo della Chiesa cat-
tolica in un fantasma in preda a spasmi incon-
trollabili? Perché lasciare il rubinetto aperto an-
che quando ne uscivano immagini avvelenate
dall’invadenza, dal sensazionalismo, dalla man-
canza di rispetto umano? «Il papa non ha mai
chiesto di fare eccezioni», rispondeva in questi
casi Navarro, ricordano che l’immagine del pon-
tefice sofferente rappresentava per molti fede-
li, in tante parti del mondo, non uno scandalo
ma un motivo di vicinanza e speranza. Forse dal
binomio papa polacco-portavoce spagnolo non
poteva uscire che questo mix. Quando il papa
morì, per la prima e sola volta in più di vent’anni
il portavoce davanti ai giornalisti si commosse.

Qualcuno l’ha accusato di protagonismo.
Nel ’94 alla conferenza dell’Onu su popolazio-
ne e sviluppo guidò di fatto la delegazione vati-
cana e quattro anni dopo spianò la strada alla

visita di Wojtyla a Cuba. Un potere che gli deri-
vava dal contatto diretto col papa e che molti non
gradivano. Né sono mancati incidenti di per-
corso, come nel ‘96 in Guatemala: Navarro rac-
conta l’incontro tra il papa e il premio Nobel Ri-
goberta Menchù, i vaticanisti chiedono confer-
ma al fotografo ufficiale Arturo Mari, questo di-
ce che la Menchù proprio non s’è vista, i gior-
nalisti s’infuriano, la sala stampa emette co-
municato: «L’incontro non c’è mai stato».

In certi momenti le risposte di Navarro di-
ventavano un muro invalicabile. Quando il ca-
porale delle guardie svizzere Cedric Tornay fe-
ce una strage, il portavoce nel giro di poche ore
fornì una versione dei fatti senza ombre di dub-
bio: quel ragazzo aveva seri problemi, faceva uso
di droghe, era disubbidente. Omicidio-suici-
dio. Prendere o lasciare. In questi casi, davanti
alle domande dei vaticanisti, i tratti di Navarro
si facevano più duri, lo sguardo severo. Il por-
tavoce diventava scudo, più solido delle mura va-
ticane. Di qui, da parte dei vaticanisti, mugugni,
accuse, frecciate. Poi però, passata la buriana, ec-
coci tutti di nuovo lì, a pendere dalle sue labbra.
Inevitabilmente. Formidabili quegli anni.

Grandi manovre nella maggioranza per tentare di arrivare
senza defezioni al voto sull'Afghanistan. Ieri sera si sono
riuniti i parlamentari dell’Ulivo, dei Verdi e di
Rifondazione Comunista in vista della capigruppo
dell'Unione fissata per questa mattina e tutta dedicata alla
missione a Kabul. L’obiettivo è arrivare a una mediazione
da giocarsi tutta sugli emendamenti e sul dispositivo
della mozione che verrà presentata dall’ala radicale

dell’Unione che chiede discontinuità rispetto alla politica
del governo Berlusconi e, soprattutto, la previsione di una
exit strategy sull’Afghanistan. «Bisogna vedere se si tratta
di emendamenti di partito o di singoli – fa notare Marina
Sereni, vicepresidente del gruppo ulivista alla camera –
perché sono due cose diverse...». L’accordo ci deve
essere, perché «è evidente che su questo tema dobbiamo
trovare una soluzione», dice Dario Franceschini,

capogruppo dell'Ulivo a Montecitorio. Il ddl sulle
missioni arriverà in aula alla camera lunedì prossimo e
poi la vera partita, quella del senato, è calendarizzata per
il 25 luglio. Si sono invece dati appuntamento per sabato
mattina al Centro congressi Frentani diversi esponenti
della galassia pacifista come Gino Strada e i parlamentari
che si sono schierati per il no alla missione con qualche
nuovo innesto, come il ds Cesare Salvi.

A F G H A N I S T A N � L’Unione al lavoro nella notte per trovare l’intesa. Si punta alla mozione

Lo spostamento dell’importante riunione del parlamentino ds,
da giovedì 13 a lunedì 17 (per ragioni legate agli impegni par-

lamentari), può essere utile per infittire la tela dei contatti di Fas-
sino con le varie aree della Quercia. L’impressione è che i rappor-
ti fra la maggioranza e il correntone tendano al miglioramento. Il
punto di equilibrio sarebbe questo: Fassino eviterà un congresso-
referendum a breve nel quale Mussi avrebbe potuto avere maggiore
agio nel chiamare parte degli iscritti a dire no al Partito democra-
tico facendo pendere la spada di Damocle della scissione. E però
la proposta resta sul tavolo, in attesa che maturi nel paese oltre che
nei rapporti politici fra Ds e Margherita la convinzione che la stra-
da da imboccare porti dritto al Pd, con l’effetto di porre il corren-
tone e quant’altri davanti ad una proposta politica che in realtà è
giù qualcosa di più di un’ipotesi. Il Congresso, in un clima più tran-
quillo, potrebbe tenersi nella tarda primavera dell’anno prossimo.

Tortuosità politiciste? Il problema di Fassino è di non farsi schiac-
ciare nella disputa fra frenatori e acceleratori con il rischio di ri-
manere impastoiato in uno stop and go di difficile comprensione.
Anche per questo il leader ha “benedetto” l’uscita dei massimi di-
rigenti diessini di Roma. Si tratta di un impegnativo documento

di 30 cartelle che verrà presentato oggi pomeriggio. Lo hanno re-
datto alcuni fra i nomi più importanti della Quercia della Capitale
come Goffredo Bettini, Nicola Zingaretti, Esterino Montino, Mi-
chele Meta, Massimo Pompili, Roberto Morassut. Gente storica-
mente vicina alle posizioni di Massimo D’Alema ma da tempo al
fianco di Walter Veltroni. E in effetti il corposo documento (Con-
tributo di idee per la costruzione del Partito democratico) reca il segno
di un inconfondibile espritveltroniano, a partire dall’incipit: «La ne-
cessità della costruzione del Pd è evidente. Nella bonaccia politica
che allarga ogni giorni territori melmosi, essa appare come la so-
la vera novità alla quale si possono aggrappare le speranze di una
rinascita dell’Italia». 

Lo slancio di Bettini e Zingaretti verso il nuovo soggetto sca-
turisce anche da questa considerazione: «Di solito sono le avan-
guardie politiche che fanno da battistrada; in questo caso il cosid-
detto popolo dell’Ulivo ha camminato più avanti dei suoi vertici».
E «chi non mette l’anima in questo progetto, ma è legato più a cal-
coli che a tatticismi, vede con più prudenza le possibilità di torna-
re indietro». Di chi si sta parlando? Chi «è legato a calcoli e tattici-
smi»? Non c’è una risposta, nel documento. Nel quale gli esten-

sori non si fanno problemi ad affermare che «se parliamo di Par-
tito democratico, occorre che sia democratico davvero. Per i Ds com-
porta un azzeramento coraggioso della propria identità organiz-
zativa, mutuata ancora troppo dal vecchio Pci». E forse rivolti alla
Margherita: «Per tutti significa superare ogni concezione corren-
tizia e di delega da parte degli iscritti ai signori delle tessere». Dun-
que, «un corpo democratico di cittadini», poiché «non servono strut-
ture arlecchino, carovane movimentiste, pensatoi ristretti con
masse da riunire ogni tanto».

Sulla collocazione europea il testo di Bettini e Zingaretti è chia-
ro: «C’è poco da fare, è il Pse il soggetto riformista europeo». An-
che considerato che «l’Internazionale socialista non è in alcun mo-
do l’Internazionale dei socialisti. Mantengono quel nome (che nel
futuro potrà anche cambiare o allargarsi) ma da tempo essa è sem-
plicemente lo strumento, il network politico mondiale: ben 62 so-
no i partiti che in essa non si richiamano nel nome al socialismo
o al laburismo, 16 addirittura si definiscono democratici». Quin-
di, «il grido di qualcuno: mai con il Pse, non vogliamo morire so-
cialisti, è comprensibile ma non giustificabile politicamente. Ap-
pare una posizione ideologica e poco realista». (m.l.)

In campo un documento dei Ds romani: è la sola vera novità



7
mercoledì  12 luglio 2006

Bush non risponde. È un mondo alla rovescia?
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Il mondo alla rovescia
Giuliano Ferrara ha schierato il Fo-
glio. E, con l’apertura di ieri, l’elefante
si sfoga contro «il mondo alla rove-
scia». Scrive Ferrara: «I campioni del
mondo giocheranno in serie C, per-
ché il processo moralistico
al sistema e alla “respon-
sabilità oggettiva” esige la
ghigliottina». Il mondo al-
la rovescia riguarda anche
«chi combatte il terrori-
smo» che «viene devastato
e processato sulla pubblica
piazza». È questo il vero
obiettivo dell’articolessa del
direttore. «La vergogna è
che siamo un paese bucato – scrive
Ferrara – dove chi vince la coppa gio-
ca in C e chi combatte il terrorismo
secondo il mandato speciale della
legge istitutiva dei servizi e la logica
della politica estera e di sicurezza

viene devastato e processato sulla
pubblica piazza, decomponendosi.
Se il governo, per il quale il ministro
Giuliano Amato ha detto parole di
saggezza ricordando la differenza tra
un rapimento aggravato e un’opera-
zione di polizia internazionale, non
saprà mettere un freno allo scanda-
lo, e trovare i mezzi per proteggere il
lavoro di chi si batte contro i jihadi-

sti, impedendo che questa
risibile, miserabile faida
premi la retorica dei con-
tropoteri democratici, tutta
l’Italia giocherà in serie C,
ma qui non sono palle, si-
gnori, sono bombe». Il ra-
gionamento dell’autore e
conduttore di Otto e mezzo,
fiore all'occhiello de La7, è
in piena sintonia con quan-

to scritto domenica scorsa su Libero
da Marcello Pera in una lettera aper-
ta a Renato Farina.

Palazzo Chigi sapeva?
Una risposta indiretta a Giuliano Fer-

rara arriva dal Riformista. A propo-
sito del rapimento dell’imam Abu
Omar e dei due giornalisti di Re-
pubblica spiati, Emanuele Macaluso
pone una domanda inquietante: «Si
voleva forse individuare la fonte del-
le notizie pubblicate da D’Avanzo e
Bonini nella loro inchiesta giornali-
stica sospettando nemici all'interno di
altre strutture statali?». Se è così, ag-
giunge Macaluso, «il fatto è
grave dato che si attenta al-
la libertà di stampa nel qua-
dro di antiche e irrisolte
guerre di potere. Il fine giu-
stifica i mezzi, dice Giulia-
no Ferrara e con lui altri. In-
somma il sequestro di abu
Omar rientrerebbe nella lo-
gica della politica che gli
usa seguono dopo l’11 set-
tembre». Cioè i reati di terrorismo
commessi in Italia non sarebbero più
perseguiti dalla giustizia italiana con-
siderata dagli Usa inaffidabile. «Il go-
verno Berlusconi, che aveva sostenu-
to la politica Usa, ha dato consenso e

sostegno anche a queste operazioni?
Questa domanda – insiste Macaluso
– fatta con nettezza da più parti non
ha ancora ottenuto una risposta. Es-
sa invece è essenziale anche per capire
meglio il comportamento del fun-
zionario che ha la responsabilità dei
servizi. Il quale, per quel che sappia-
mo, è un servitore dello stato fedele
alla democrazia e l'ha dimostrato an-

che in momenti difficili, co-
me riconobbe l’opposizione
che oggi è al governo». In-
somma, c’è nel Sismi, «una
cellula deviata» come ha so-
stenuto Violante? E questa
cellula, conclude il quoti-
diano diretto da Paolo Fran-
chi, «può operare bypas-
sando il capo, trattando di-
rettamente con la Cia e ot-

tenendo il placet di altri organi dello
stato? O, ripeto, c'è stato un doppio
gioco del governo?».

Bush non risponde
Intervista in esclusiva del Sole 24

Ore a George Bush alla vigilia del
suo arrivo in Europa. Il presidente
statunitense racconta il suo rappor-
to con Berlusconi e con Prodi. Sul
premier sostiene: «Lo conosco, con
lui sono a mio agio. Può non essere
d’accordo con me, ma la domanda
fondamentale è: puoi avere una buo-
na relazione anche se c’è disaccordo
su alcuni temi? La mia risposta è sì.
Fa parte della vita». L’intervistatore,
Mario Platero, scrive dei quaranta
minuti di colloquio e riporta così la
domanda alla quale Bush non ri-
sponde: «Signor presidente, in Ita-
lia due alti funzionari del Sismi so-
no stati arrestati... “Le consento di fa-
re un’altra domanda perché non dis-
cuto di casi aperti”». Insiste il quo-
tidiano diretto da Ferruccio De Bor-
toli: «Signor presidente, c’è un ma-
gistrato italiano che chiede l’estra-
dizione per 26 agenti della Cia...
“Mario ...no” Ma in linea di princi-
pio almeno? “No, non parlo di casi
aperti, parliamo d’altro”». Parliamo
d’altro?

Zidane e Barrett, genio e sregolatezza
B L O G G E R I A

MARIO
ADINOLFI

L’interrogativo dei blogger
Sui blog non si spegne l’eco della notte magica di Berlino. Ac-
quisita agli atti, con l’indicibile emozione del raduno del Circo
Massimo, la vittoria degli Azzurri, ora lo sport del giorno on li-
ne è scrivere di Zinedine Zidane, Zizou per gli amici, ma tra i
blogger italiani ne annovera pochi. Così, mentre si è mossa ad-
dirittura Scotland Yard (con la specialista inglese Jessica Rees
che ha svelato al Times il labiale preciso di Materazzi) e la Fifa
ha aperto un’inchiesta ufficiale, sulla blogosfera italica è tutto
un interrogarsi: ma Zidane è un genio o “un terrorista”, per af-
fidarsi all’insulto più gettonato che avrebbe scatenato la testa-
ta del francese allo sterno del giocatore interista?

Pallone d’oro immeritato
La sintesi dei sentimenti dei blogger italiani la fa bene Nuvo-
le Barocche (www.nuvolebarocche.ilcannocchiale.it): «È stato
uno dei giocatori che più mi ha entusiasmato negli ultimi die-
ci anni. E adesso ha finito la carriera nella maniera più brutta
possibile: finendo espulso nella finale del campionato del mon-
do. Peccato Zizou, mi avevi stregato con quel tuo modo elegante
di muoverti sul campo. Buon per noi e per la nostra vittoria.
Ah, dimenticavo: non lo avrei dato a lui il premio come miglior
calciatore del mondiale. Cannavaro meritava di più, a prescin-
dere anche dal cartellino rosso di Zidane». In effetti il capita-
no azzurro, ribattezzato al Circo Massimo da Carlo Verdone “il

Muro di Berlino”, quel pallone d’oro se lo meritava proprio. Ma
va bene così, il calcio alcune volte non è giusto, metafora per-
fetta della vita ed è per questo, in fondo, che ci piace così tan-
to.

I fans a prescindere
Poi ci sono anche i fans a prescindere di Zinedine Zidane, tra
cui si iscrive il blogger Isma l’Ispanico (http://ismaslash.spa-
ces.msn.com), che scrive: «La finale per me e per molti altri ver-
rà ricordata per un idolo che ha lasciato il mondo del calcio: Zi-
zou Zidane. Ho avuto la sfortuna di vederti giocare davanti ai
miei occhi solo sette volte. Hanno ragione quando si dice che
sei un virtuoso, un genio del calcio
mondiale, un uomo di cuore, di co-
raggio, di carisma. Di grandi gio-
catori degli ultimi tempi come Ma-
radona, Platini, Van Basten non ho
potuto ammirare a pieno le loro do-
ti troppo bambino e troppo im-
maturo ero per poterci riuscire. Tu
sei stato il mio grande idolo, un mostro sacro del calcio. Beh
quando sei uscito ieri e vedevo la coppa del mondo e tu di spal-
le con quella maglia numero 10, che solo pochi potevano ve-
ramente indossare, mi è scesa una lacrima e dire che erano due
anni che non mi succedeva di lacrimare. Non avrei più potuto
ammirarti. Ti criticano ora per il gesto che hai compiuto... ma
se è vero come si dice che quell’idiota di Materazzi ti ha dato
del terrorista non posso biasimarti hai fatto bene. È stata solo
una macchia quella di ieri, come è stato un gesto assurdo quel-

lo compiuto contro l’Amburgo e l’Arabia Saudita. Nulla toglie
alla tua straordinaria carriera».

Syd
Quando poi ieri nel pomeriggio è arrivata la notizia della mor-
te di Syd Barrett, fondatore dei Pink Floyd, è diventato chiaro
quanto il binomio classico “genio e follia” eserciti fascino su tut-
ta la platea dei blogger. Marco De Amicis (www.marcodeami-
cis.ilcannocchiale.it) saluta così uno degli Zidane della musica:
«Da un giorno all’altro, raccontano i compagni, per troppa dro-
ga e troppo in fretta, probabilmente, Barrett esce da questo mon-
do e va ad abitarne uno tutto suo, faticando sempre di più a co-

municare. Ai concerti spesso
non suona, come rapito da al-
tri pensieri, a un importante
show tv fa scena muta da-
vanti alla telecamera. Ciò che
mi ha sempre impressionato
immaginare, era il gesto di in-
cidersi la fronte per poter per-

mettere agli impacchi di droghe varie di permeare dalle tem-
pie direttamente nel cervello. Un cervello malato, il cervello di
un genio. Non voglio dire (né sentir dire) se sia un bene o un
male, ma alla nostra famosa generazione sempre in cerca di
spazio, mancano decisamente personaggi del genere». Ag-
giungerei sommessamente un “per fortuna”, ma i blogger so-
no permalosi. E un po’ folli, per questo magneticamente attratti
dai Barrett e dagli Zidane, anche quando sbagliano. 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA
CARINI

Al
Finalmente sapremo la verità. O al-
meno una plausibile, possibile, prov-
visoria versione della verità. Final-
mente, infatti, torna Alias. Perfetta
macchina narrativa giunta alla sua ul-
tima stagione, la serie creata J.J.
Abrams ha perso nel corso degli anni
un po’ di smalto. Anche perché
Abrams si è distratto con altro: ha crea-
to Lost e ha diretto Mission Impos-
sible 3, ben più interessante dei pre-
cedenti film girati da Brian De Palma
e John Woo. Anche perché Abrams è
più bravo di De Palma nel rifare Hitch-
cock. E lo dimostra proprio Alias (Rai-
due, ore 21.00, martedì), una spy story
nella quale i dolori esistenziali della gio-
vane Sidney, agente segreto della Cia,
si alternano alle sue missioni impos-
sibili alla James Bond. Doppi e tripli
giochi, mille e più travestimenti, pia-
ni diabolici e rischi mortali: il tutto per

salvare il mondo da fantomatiche or-
ganizzazioni di terroristi. Aliasè anche
un mistery (la vita di Sidney viene in-
terpretata attraverso le profezie di Ram-
baldi, scienziato del 500) e un dramma
familiare (non c’è componente della fa-
miglia di Sidney che non abbia qual-
che segreto).

Ma Alias è soprattutto cambia-
mento continuo: ogni puntata sembra
riscrivere la precedente, quel che sa-
pevamo viene continuamente ribalta-
to nel suo contrario, quel che pensa-
vamo essere vero è solo una bugia. E
la confusa Sidney cerca solo di trova-
re, al di là dei suoi alias, al di là delle
mille identità, il suo vero io. Ad Abrams
infatti interessano il meccanismo nar-
rativo e la verosimiglianza delle emo-
zioni, non quella dei fatti. Come a
Hithchock.

Alias si basa proprio su alcuni
principi cardine del cinema del mae-
stro. Primo, la suspence: il pubblico co-
nosce gli elementi del gioco, sa più di
Sidney e quindi è in pena per lei. Na-
turalmente, il pubblico conosce solo

alcune mosse dei suoi antagonisti, e
neanche una reale motivazione. Così,
ogni momento di suspence si tramuta
in un’inaspettata sorpresa. Ma, so-
prattutto, Alias è un immenso Mac
Guffin. Ovvero un bel niente. Per
Hitchcock, il Mac Guffin è il miste-
rioso elemento che mette in moto l’a-
zione, di vitale importante per i per-
sonaggi ma spesso insignificante per
noi spettatori. Quello che interessa a
Hitchcock è la nostra partecipazione

emotiva: noi soffriamo con e per i
personaggi, e la rivelazione del Mac
Guffin è messa in secondo piano. Co-
sa sono le misteriose profezie di Ram-
baldi, gli intrighi della Cia, i segreti dei
personaggio se non un immenso Mac
Guffin? Ha davvero così importanza
scoprire che cosa rivelano o è più im-
portante, per noi spettatori, che Sidney
continui a cercare e a essere in peri-
colo, per poter provare incessanti emo-
zioni? E se anche l’isola di Lost fosse

in realtà un immenso Mac Guffin?

È finito anche il mondiale Rai
Saluto degli azzurri per le vie di Roma.
Grande festa popolare, riproposta dal-
la tv. La7 ha messo in campo la forza
d’urto di Antonello Piroso gran con-
dottiero (da segnalare l’assenza di Dar-
win Pastorin, direttore della testata
giornalistica sportiva de La7). La Rai si
è invece affidata a Marco Mazzocchi.
Ed è tutto dire. Parole su parole in li-
bertà, gestione tecnica approssimativa.
A un certo punto, Mazzocchi ha ab-
bandonato la sua postazione per avvi-
cinarsi agli azzurri. E mentre risuo-
navano nell’aria l’urlo della gente, We
are the Championsdei Queen, il “Po-o-
o-o-o“ dei White Stripes versione Tot-
ti, si sentiva debole debole una vocina
che affannosa supplicava «Mi sentite?
Mi sentite?». Collegamento audio sal-
tato. Anche la tecnologia si è infatti ri-
fiutata di proseguire, e ha sabotato il
buon Mazzocchi. Così ingloriosa-
mente si chiudeva l’ingloriosa gestio-
ne Rai del mondiale azzurro.

FRANCA
FOSSATI

Ivana Maugeri ha 29 anni, è incinta e
vive con un marito disoccupato. La

scorsa settimana è stata licenziata dal call
center Incoming di Catania dopo tre an-
ni di lavoro. La motivazione? Aver di-
chiarato in un’intervista di aver nasco-
sto la sua maternità per paura di essere
licenziata. In una lettera rivolta alle par-
lamentari, e pubblicata da il manifesto
(5 luglio), scrive, tra l’altro, «alla luce di
quello che è accaduto sono ancora più
convinta di aver fatto bene a nasconde-
re la mia condizione altrimenti mi avreb-
bero licenziato anche prima e avrei per-
so tre mesi di stipendio». Ivana chiede
aiuto alle deputate e domanda loro se sia
ammissibile che «una donna, se pure
con un contratto a progetto, possa essere
liquidata così brutalmente». Chiunque
non viva sulla luna, o nel chiuso di qual-
che club dove si stilano manifesti in di-
fesa dell’occidente, sa che il caso di Iva-
na non è isolato. Negli stessi giorni ve-
niva reso pubblico il Bilancio demo-
grafico dell’Istat per il 2005. Ebbene, il
calo demografico continua (anche se
compensato dagli immigrati): ci sono
stati più decessi che nascite, mancano

13.282 bambi-
ni perché il sal-
do sia pari. 

So bene
che difficoltà
economiche e
lavorative co-
me quelle di
Ivana non ba-
stano a spiega-
re questa poca
voglia di figli,

che tanto preoccupa economisti e de-
mografi, (vedi Eric Cohen su Il Foglio
di venerdì 7 luglio), ma certo qualcosa
hanno a che vedere. O no? Eppure sem-
bra demagogico parlarne nei giorni in
cui il papa celebra grandiosamente la fa-
miglia nella terra dell’“Anticristo” Za-
patero (come titola il manifesto). È a ben
altro livello che vuole collocarsi il mes-
saggio del papa. Riaffermare il valore del-
la famiglia, «fondata sul matrimonio in-
dissolubile tra un uomo e una donna»
(Osservatore Romano, 10 luglio), «l’u-
nica famiglia possibile» secondo Mim-
mo Muolo di Avvenire (11 luglio). Que-
sto è il messaggio di Valencia, che non
pare rivolto a Ivana. Contro l’individua-
lismo, il relativismo, il nichilismo, l’e-
donismo, (e chi più ne ha più ne met-
ta), sollecitare le famiglie cattoliche a tra-
smettere la fede: questo il compito del-
la Chiesa oggi. Ma c’è, come ha scritto
Marco Politi su la Repubblica (8 luglio),
«nella valanga di interventi solenni e au-
toritari che le voci ecclesiastiche river-
sano da mesi sull’opinione pubblica,
una profonda distanza dalla vita reale».
Tanto dei cattolici quanto dei non cre-
denti. Forse è a causa di questa distan-
za che “il rosario mundial delle famiglie”
è stato mangiato dai mundial di calcio.

È pur vero che L’Avvenire (9 luglio)
ci ricorda che per quattro volte il ponte-
fice ha collegato la vita familiare al sen-
timento della gioia, ma anche questa
evocazione, finalmente non punitiva, ap-
pare astratta. In Spagna come in Italia
ci si interroga piuttosto sul perché cre-
sca la violenza tra le mura domestiche.
Sull’incapacità degli uomini di misurarsi
con donne che pensano e scelgono in
proprio, ma anche sull’illusione del-
l’autosufficienza femminile (www.li-
breriadelledonne.it , interventi al se-
minario di Asolo). Si torna sempre al
dunque: per difendere e riaffermare
l’importanza di quelle relazioni di amo-
re, di solidarietà, di responsabilità che
possono vivere in tutte le famiglie, (an-
che in quelle che non sono fondate sul
matrimonio indissolubile), bisogne-
rebbe saper riconoscere ciò che è cam-
biato tra gli uomini e le donne. E parti-
re da lì. Altrimenti si rischia di parlare
al vento e di non aiutare nemmeno i pro-
pri fedeli.

Ivana 

e il “rosario

mundial”

SHE

Negli interventi
ecclesiastici
spesso c’è
una profonda
distanza 
dalla vita reale

Il calciatore francese e il fondatore dei Pink
Floyd, simboli di “genio e follia” , attirano
magneticamente, anche quando sbagliano

Torna Alias, spy story stile Hitchcock

La festa per gli azzurri al Circo Massimo a
Roma è stata seguita in diretta, in prima
serata su Raiuno, da Rai Sport con Notti
Mondiali Speciale che ha registrato, riporta
una nota della Rai, un ascolto di 9 milioni 
390mila telespettatori, pari al 44.50 di share,
con numerose punte  superiori ai 10 milioni
e picchi di share del 56 per cento.

Secondo quanto riferisce il Wall Street
Journal, a partire da novembre Nielsen
Media Research inizierà a calcolare anche gli
indici di ascolto delle pubblicità che vengono
trasmesse in televisione, oltre a quelli dei
programmi che vanno in onda nei diversi
network. Secondo gli analisti, sarà una
rivoluzione per il mercato pubblicitario.

Secondo il rapporto Federcomin, in Italia il
58% delle famiglie ha un computer. Aumenta
il numero di chi naviga in rete ed è cambiato
il modo di rapportarsi al web e ai servizi
offerti. Rispetto all’ultimo trimestre 2004 gli
utilizzatori della rete sono cresciuti del 7,6%.
In 18,3 milioni si sono connessi a internet
almeno una volta negli ultimi 3 mesi del 2005.

Azzurri, è ancora boom Rai Indici di ascolto anche per spot Il 58% delle famiglie ha un pc





L E T T E R E  &  C O M M E N T I
9

mercoledì 12 luglio 2006

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

I giovani al lavoro per il Partito democratico
PINA PICIERNO*

STEFANO FANCELLI*

Dai risultati elettorali delle politiche e delle amministrative,
così come dallo straordinario successo del No al referen-

dum costituzionale emerge un dato comune, costante e straor-
dinariamente omogeneo: il sostegno forte che le ragazze e i ra-
gazzi italiani hanno dato all’U-
livo e alle idee coraggiose di ri-
forma del paese con cui Roma-
no Prodi si è rivolto ai giovani.

Molti hanno parlato della
nascita di una nuova genera-
zione: la Generazione Ulivo, ri-
ferendosi ai tanti giovani che nel
corso degli ultimi 11 anni hanno con continuità sostenuto l’U-
livo, ma soprattutto ai giovanissimi tra i 18 e i 20 anni, al pri-
mo voto che, tra lo stupore di molti, hanno dato un contribu-
to decisivo sia alla vittoria elettorale dell’Unione, sia al grande
successo della Lista unitaria.

Noi, ragazze e ragazzi dei Giovani della Margherita e della
Sinistra giovanile, siamo parte di questa nuova generazione, che
dovrà essere protagonista della costruzione del Partito demo-
cratico.

Vogliamo dare un contributo autonomo e coraggioso, pro-
vando a guardare insieme al futuro e cercando di costruire una

politica adatta alle sfide del nostro tempo, senza nostalgie ed
egoismi, per far procedere una discussione troppo spesso asfit-
tica e che stenta a partire. 

Abbiamo fatto della partecipazione e del rinnovamento del-
la politica una pratica quotidiana, nei grandi movimenti, nel-
le associazioni, così come nelle amministrazioni locali  e nei
partiti.

Chiediamo molto all’azione del governo, perché da sempre
coltiviamo un sogno, che si chia-
ma Italia. Quella con la “i” maiu-
scola, che guarda al futuro, al-
l’Europa, ed è capace di premia-
re il merito. Un’Italia dove anche
un “giovane” possa essere pro-
tagonista, senza che la sua età
comporti pregiudizi, il suo en-

tusiasmo timori, il suo genere differenze.
Per questo ci riconosciamo nel-

le scelte più determinate e inno-
vative come il decreto Bersani e la
sfida delle liberalizzazioni.

Vogliamo più opportunità, più
riconoscimento delle capacità, più
attenzione nei confronti della li-
bertà di ognuno di essere e di fare.

Rispondere alle sfide che poniamo significa cambiare il vol-
to del nostro paese: accesso al credito, riforma degli ordini pro-

fessionali, il nuovo welfare delle opportunità, le politiche per
l’autonomia di una generazione, a partire dalla casa e dal di-
ritto allo studio, per riappropriarci del futuro.

Per tutte queste ragioni crediamo di poter dare un contri-
buto decisivo alla nascita del nuovo partito, costruendo un per-
corso caldo e carico di passione, aperto, partecipato ed inclu-
sivo.

Abbiamo pensato che fosse utile e bello chiamare a rac-
colta la generazione dell’Ulivo, per lavorare di nuovo assieme
dopo le campagne elettorali, discutere liberamente del nostro
percorso comune (senza l’assillo del calendario!) e  portare un
autonomo e originale contributo al progetto del Partito de-
mocratico, pensandolo a partire dalle domande e dalla voglia
di politica delle ragazze e dei ragazzi italiani.

Così abbiamo organizzato la prima Festa nazionale dei
Giovani dell’Ulivo, da oggi al 16 luglio, a Roma, presso il Cir-
colo degli Artisti: a tutti i giovani, e meno giovani, interes-

sati a dare un contributo al
progetto dell’Ulivo offriamo
quest’opportunità in più, un
luogo ricco di politica, mu-
sica, cinema, rappresenta-
zioni teatrali e tanto altro,
per dare libertà di espri-

mersi ai mille talenti della nostra generazione. 
*Presidente nazionale GdM

*Presidente nazionale Sg

Zapatero, le messe
e i dubbi di zio Giulio
ZAPATERO non ha partecipato alla messa
domenicale che papa Ratzinger ha celebra-
to a Valencia in occasione del suo viaggio apo-
stolico in Spagna, e innumerevoli strali so-
no volati all’indirizzo del leader spagnolo. Ma
perché accanirsi contro il premier innamo-
rato della famiglia che si è spinto sino al pun-
to di allargarne il concetto, legittimando le
unioni omosessuali e concedendo il divorzio
express a coloro che (probabilmente per so-
vrabbondanza d’amore) non riescono ad
amare una sola persona nella vita? Può ca-
pitare a chiunque di avere qualche contrat-
tempo nel giorno del Signore. Disguido che
invece non capitò a Madrid nel 2003, quan-

do non ancora capo del governo, ma dell’op-
posizione, partecipò con zelante fervore ad
una messa celebrata nell’occasione da papa
Wojtyla. Unico “irrilevante” dettaglio: man-
cavano pochi giorni alle scadenze elettorali!
Suvvia, non prestiamo orecchio agli amleti-
ci dubbi di zio Giulio, del suo pensar male e
dei suoi peccati... altrimenti, vuoi vedere che
magari ci si azzecca?

GIANNI TOFFALI, VERONA

L’Italia campione, ma
il 1982 fu un capolavoro
VABBÈ, campioni del mondo (ma non riesco
a dirlo tre volte come l’indimenticato Nando
Martellini, 24 anni fa) bastano due bellissi-

me reti alla fine della partita con la Germa-
nia (Grosso e Del Piero) per archiviare i veri
e propri capolavori della nazionale campio-
ne nel 1982? Secondo me no. La pessima par-
tita vinta domenica avrebbe meritato festeg-
giamenti più sobri e tranquilli: la Francia per-
dente, l’Italia campione: un dato statistico,
niente di più. Il calcio è prigioniero di una cri-
si grave e profonda comunque, davvero im-
portanti le parole di Napolitano: l’Italia ne ave-
va bisogno; gli italiani avevano fame di ri-
spetto di se stessi e di dignità nel mondo; spe-
riamo di meritarceli anche per qualcos’altro,
magari più bello e virtuoso di questa orren-
da partita vinta. Buonanotte campioni del
mondo

LORENZO MAZZUCATO, PADOVA

Insegnanti, professione 
giusta nella lobby sbagliata
LA PARCHEGGEREI davanti a palazzo Chi-
gi. Con i 120.000 precari colmerei di cattedre
il Circo Massimo per vedere l’effetto che fa.
Sì, perché l’effetto dell’antico circo colmo di
taxi bianchi c’è stato. La differenza sta nel fat-
to che i tassisti sono titolari di licenza e pos-
sessori di auto. Un numero crescente di do-
centi della scuola sono titolati senza essere
possessori di cattedra, precari. La cattedra l’-
hanno persa il 30 giugno. Di loro non s’avrà
notizia fino a settembre. Sempre che il go-
verno non decida di tagliare risorse alla scuo-
la. Resta l’amarezza di svolgere la professio-
ne giusta nella lobby sbagliata.

GIANFRANCO PIGNATELLI

Andare o no alla messa del Papa?
Perché Cossiga e Zapatero s’incontrano

cana, ha ricordato che Fidel Castro e Jaruzelski parteciparo-
no alle messe di Giovanni Paolo II. Io invece sto con il sacerdote
calabrese, per due ragioni. La prima, come ho scritto qualche
giorno fa ma lo ripeto ogni volta che posso, è il primato del-
la coscienza individuale rispetto alla ragion di Stato (riporta-
vo ancora una volta quel passo del discorso di Croce al sena-
to contro Mussolini, sulla ratifica dei Patti Lateranensi: «Ac-
canto e di fronte agli uomini che stimano Parigi valer bene
una messa, sono altri per i quali ascoltare o no una messa è
cosa che vale infinitamente più di Parigi, perché è affare di
coscienza»).
Come ricordava il prete calabrese, la messa è il momento più
alto della coscienza cristiana e non può essere usata come co-
reografia o opportunità politica. Navarro-Valls non ha credu-
to di notare nell’atteggiamento di Zapatero questo rispetto e
questa coerenza col pensiero classico spagnolo, ostile alla tea-
tralità della politica, che in Spagna ha solide basi. Per di più,
mi piace ricordare che nella storia dei parlamenti l’aggettivo

liberal risuona per la prima volta proprio nel parlamento spa-
gnolo di Cadice (1821) in contrapposizione a Servil.
A favore della scelta di Zapatero si è posto Cossiga, in una let-
tera a la Repubblica dove scriveva: «La Spagna è uno Stato lai-
co e quei suoi governanti atei, agnostici o anticlericali che non
partecipano a cerimonie religiose, sono non solo da rispetta-
re, ma da apprezzare. Anche l’Italia è uno Stato laico: da mi-
nistro, da presidente del consiglio, presidente del senato e del-
la Repubblica, io cattolico fedele alla Chiesa non mi sono mai
inginocchiato in incontri ufficiali, ma sempre l’ho fatto con
commozione negli incontri privati. E mi meraviglia che un
cerimoniale antiquato costringa onesti politici a partecipare
alla messa al cui valore e significato non credono».
La soluzione, caro Mazzocchi, è come sempre personale. Ma
fra un leader democratico cattolico o laico (De Gasperi, Cos-
siga, Prodi, Zapatero) e un capo totalitario come Castro e Ja-
ruzelski convinti che Parigi o almeno l’Avana o Varsavia val-
gono bene una messa, io preferisco i primi.

Da oggi fino a lunedì i giovani della
Margherita e dei Ds si danno appuntamento
a Roma alla prima festa dell’Ulivo 

L’obiettivo è discutere liberamente del percorso
comune e portare un autonomo e originale
contributo al progetto del nuovo partito

LUIGI BOBBA

SEGUE DALLA PRIMA

Sono famiglie che vengono dai pae-
si dove si concentra una rilevante
pressione migratoria verso l’Italia:
nordafricani; slavi, cristiani e mu-
sulmani; ispano-cattolici; cinesi;
indiano-cingalesi.

Sono venuti in Italia per dispe-
razione, per fermarsi, per ripartire
o forse semplicemente per sfuggi-
re a un destino segnato.

Il 60 per cento circa dice che in
Italia vuole rimanerci, che vuole
farvi crescere i figli, che nel frat-
tempo sono nati o che sono arriva-
ti anche loro dal paese di origine.

Famiglie che nonostante una
condizione economica piuttosto
precaria, nonostante un’occupa-

zione di livel-
lo medio-bas-
so, nonostan-
te una dram-
matica diffi-
coltà a trova-
re casa,
scommetto-
no sul nostro
paese, sull’I-
talia.

Lo fanno
perché hanno voglia di futuro, de-
siderano dare un futuro migliore ai
loro bambini. Sono determinati e
tenaci, pronti a superare gli ostacoli
tipici di chi si trova a vivere e lavo-
rare in un altro paese: la lingua, la
casa, la burocrazia, l’assistenza sa-
nitaria. 

��
Queste famiglie sono il vero mo-
tore dell’integrazione: risorsa for-
midabile che va ben al di là delle
leggi, dei servizi e delle politiche.

E l’Italia che fa? Scommette con
chi vuole scommettere sul nostro
paese? Potremmo rispondere: non
pochi italiani, sì; il paese, la politi-
ca quasi sempre no. A cominciare
dalla Bossi-Fini. Una legge oltre
che ingiusta, inutile e irrealistica.
Basata sul presupposto scaccia-im-
migrati, che ha finito per produr-
re due risultati assolutamente non
previsti: la più grande regolarizza-
zione di cittadini immigrati (qua-
si 700 mila) e la riproduzione del-
la clandestinità grazie alle quote e
al principio che il visto di soggior-
no è vincolato ad un contratto di la-
voro.

La ricerca in proposito ci dà tre
dati chiarissimi: gli immigrati
giunti con un visto per motivi di la-
voro sono quasi gli stessi sia nel pe-
riodo in cui era in vigore la Bossi-
Fini (25 per cento), sia quando vi-
geva la Turco-Napoletano (23 per
cento). Cioè un fallimento quasi
completo del vincolo tra visto di
soggiorno e contratto di lavoro.

��
Secondo, la “permissiva” legge Tur-
co-Napolitano ha prodotto una ri-
duzione degli ingressi irregolari
(meno 7 per cento) quasi del tutto
simile alla “restrittiva” Bossi-Fini
(meno 8 per cento).

Ultimo: un terzo di queste fa-
miglie è entrato in Italia in modo
irregolare e ora, invece, vive e la-
vora con regolare permesso di sog-
giorno e regolare contratto di lavo-
ro.

Da questo derivano tre consi-
derazioni: le leggi, oltreché giuste,
debbono essere efficaci la Bossi-Fi-
ni va cambiata, perché è ingiusta ed
inefficace.

Il paese – le aziende e le fami-
glie – ha bisogno di forza lavoro,
che altrimenti non sa dove trovare,
per mandare avanti alcuni settori
industriali, diversi comparti agri-
coli e gran parte del lavoro di cura
nelle famiglie, il welfare invisibile.

Infine, bisogna mettere mano
alla cittadinanza e al diritto di vo-
to alle elezioni amministrative. La
cittadinanza automatica per tutti i
bambini  nati in Italia da genitori
stranieri regolarmente residenti; il
diritto di voto per chi vive e lavora
da noi, da almeno cinque  anni,
perché – come dichiara quasi il 60
per cento delle famiglie intervista-
te – questa è una strada per sentir-
si un po’ meno stranieri.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, uscendo dal frastuono del Mondiale, voglio se-
gnalarvi con qualche giorno di ritardo che, dopo l’incontro
del Papa e le famiglie a Valencia, mi ha colpito, su Radiotre,
l’intervento a Prima Pagina di un sacerdote calabrese che,
in polemica con Navarro-Valls, ha lodato la lealtà di Zapa-
tero per non aver partecipato alla messa del Papa. Condivi-
do l’opinione di quel sacerdote, e mi chiedo se andare alla
messa del Papa sia un fatto di protocollo internazionale.

GIORGIO MAZZOCCHI, ROMA

Caro Mazzocchi, è proprio questo
che pensano molti politici, laici, re-
ligiosi e filosofi, come il nostro Mas-
simo Cacciari. Navarro-Valls, che
proprio ieri ha lasciato la prestigio-
sa direzione della Sala stampa vati-

F E D E R I C O
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RISPONDE

12 luglio
Roma

FESTA DEI GIOVANI DELL'ULIVO

Fino al 16 luglio presso il Circolo degli Artisti

Giovani della Margherita e Sinistra Giovanile per il

Partito democratico organizzano la Festa Nazionale

dei Giovani dell’Ulivo. Sono previsti gli interventi di

Piero Fassino il 13 luglio alle ore 21 e Giovanna

Melandri alle ore 19.30. L’intervento di Francesco

Rutelli è previsto per il 14 alle 19.30 mentre

Giuseppe Fioroni verrà intervistato dagli studenti

delle due organizzazioni il 12 alle ore 21. Oltre ai

dibattiti politici, la Festa darà spazio a momenti di

svago e musica, con concerti e spettacoli teatrali.

Ampia la partecipazione di associazioni e

movimenti giovanili e del volontariato sociale, che

saranno presenti con stand e iniziative varie.

VIA CASILINA VECCHIA, 42

Roma
SEGRETERIA CISL

La presentazione in Dvd della tesi di Master di

Ulisse Ivo Camerini dal titolo Franco Marini.
Articoli, discorsi, interviste. 1985 - 1991. Gli
anni della Segreteria generale Cisl è organizzata

dal Master in Storia e Storiografia multimediale di

Roma Tre insieme alla Flaei e alla Cisl. Interventi:

Franco Marini, Carlo De Masi, Pia G. Celozzi

Baldelli, Giulio Sapelli, Bruno Trentin e Giorgio

Benvenuto. Conclude: Raffaele Bonanni

ORE 10 - AUDITORIUM DEL LAVORO - VIA RIETI 11

Roma
TELEVISIONE

Astrid organizza il dibattito tra Giuliano Amato,

Mario Barbi, Marco Follini, Paolo Gentiloni, Mario

Landolfi, Gina Nieri, Claudio Petruccioli su La
riforma del sistema radiotelevisivo in occasione

della pubblicazione del paper di Astrid Dieci
proposte/obiettivo per la riforma del sistema
radiotelevisivo a cura di Enzo Cheli e Paola M.

Manacorda. Presiede Franco Bassanini 

ORE 10.30 - SALA DELLE CONFERENZE, PIAZZA

MONTECITORIO N. 123/A

Roma
ABI

Assemblea annuale dell'Associazione bancaria

italiana. Partecipano il ministro dell'economia,

Tommaso Padoa-Schioppa, e il governatore della

Banca d'Italia, Mario Draghi

ORE 10 - AUDITORIUM DI VIA DELLA CONCILIAZIONE

Roma
CISL

Assemblea delle donne della Cisl. Partecipa il

segretario generale Raffaele Bonanni. 

ORE 14,30, AUDITORIUM DEL MASSIMO

13 luglio
Roma

ANCE

Assemblea nazionale dell’Ance. Prenderanno parte

ai lavori, oltre a numerosi parlamentari di

maggioranza e opposizione, Antonio Di Pietro,

Linda Lanzillotta, Roberto Pinza e Silvio Berlusconi.

E’ attesa la partecipazione di Romano Prodi.

ORE 10 - LUISS IN VIALE POLA 12

Roma
IL LIBRO

Presso La Feltrinelli Libri e Musica sarà presentato il

libro La meravigliosa storia della Repubblica dei
briganti di Claudio Fracassi. Sarà presente l'Autore 

ORE 18,30 - PIAZZA COLONNA, 31/35

La 
Margherita

12 luglio
Firenze

LA FESTA

Fino al 15 la Kermesse della Margherita provinciale

dal titolo pensiero in fiore. Dal Partito democratico

alla tagliata, dalla musica al calcio storico. Il 13 si

parla di stato sociale e famiglia con Rosy Bindi,

Antonello Giacomelli e Gianni Salvadori. Il 15

dibattito Verso il Partito democratico con Lapo

Pistelli e Michele Ventura.

GIARDINI DI VIA TANINI (GALLUZZO)

13 luglio
Genova

TRASPORTI

Incontro sul trasporto pubblico locale. Introduce

Silvio Benvenuti, coordina Paolo Striano, con

Hubert Guyot, Tommaso Panero, Gianni Vassallo.

ORE 17,30 - PALAZZO TURSI, VIA GARIBALDI 9

Immigrati
non

stranieri

Il 60% di loro
ha meno di
quarant’anni
e un titolo di
studio. E viene
per restare
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Un vaso regalato a una domestica nel
1940 si è rivelato un tesoro della dinastia
Qing. Il nipote lo ha venduto a un’asta
londinese per soli 150mila euro perché la
donna, nel corso degli anni, ha grattato via le
decorazioni in oro a forza di pulirlo.

www.telegraph.co.uk

Troppa pulizia a volte fa male

L’11 luglio almeno sei turisti di nazionalità
indiana sono morti e quasi trenta sono
rimasti feriti in una serie di attentati a
Srinagar, la capitale del Kashmir indiano.
Secondo la polizia locale, in tre mesi ci sono
stati otto attacchi contro i turisti.

permanent.nouvelobs.com

Tortura, Amnesty attacca Algeri

www.bangkokpost.com

Turisti presi di mira in Kashmir

Il crescente numero di attacchi da parte
dei ribelli afgani contro insegnanti, studenti e
strutture scolastiche nel sud del paese è una
grave minaccia per l’istruzione di un’intera
generazione. È quanto denuncia Human
rights watch in un rapporto del 10 luglio.

www.hrw.org

Afghanistan, emergenza scuole

Continua a far discutere la
sentenza della Corte supre-

ma degli Stati Uniti sull’illegit-
timità dei tribunali militari isti-
tuiti nel carcere di Guantana-
mo. Secondo il Los Angeles Ti-
mes, «pretendere che i detenu-
ti ottengano un regolare pro-
cesso non significa concedere
dei privilegi ai terroristi, ma so-
lo rispettare un principio civile
universale». Di parere opposto il
columnist del Washington Po-
st Charles Krauthammer: «Ga-
rantire ai terroristi islamici un

trattamento migliore renderà
più forte al Qaeda in una guer-
ra che, di fatto, non è ancora fi-
nita».

Sul Miami Herald il gior-
nalista Carlos Albert Montaner
allarga il quadro dell’analisi per
ricollegarsi al dibattito sul dopo-
Fidel: «Washington ha un’op-
portunità d’oro: riconvertendo
il carcere in un centro studi,
un’università o una stazione te-
levisiva, trasformerebbe Guan-
tanamo in un simbolo di libertà
e di democrazia».

Lo hanno eletto miglior gio-
catore dei Mondiali, anche

se per lui sono finiti con dieci
minuti d’anticipo dopo la testa-
ta a Marco Materazzi. In molti
si interrogano sul senso di que-
sto gesto: una macchia indele-
bile sul campionato e sulla car-
riera di Zinédine Zidane, giun-
ta al capolinea proprio domeni-
ca scorsa, o solo un attimo di
nervosismo, magari dovuto a
una provocazione, che non can-
cella la sua grandezza?

La stampa europea, soprat-
tutto quella francese, si divide,
proprio come i tifosi riuniti nel
quartiere marsigliese della Ca-
stellane, dove è cresciuto Zizou.
«Sono ragazzi che sognano un
giorno di diventare come lui»,
scrive Le Monde, «pur senten-

dosi traditi dal loro campione
che li ha dimenticati». Il quoti-
diano preferisce comunque so-
spendere ogni giudizio di fron-
te a Zidane, il cui gesto «può es-
sere giudicato dall’arbitro ma
non da noi tifosi».

Più dura la posizione di
Libération, che ricorda i dove-
ri di un campione così famoso
«verso una società priva di pun-
ti di riferimento. In un attimo
Zidane ha mandato in pezzi
l’immagine positiva che si era
pazientemente costruito in que-
sti anni. E adesso alcuni giova-
ni saranno convinti che la vio-
lenza, soprattutto di fronte a un
insulto razzista, sia l’unico mo-
do per farsi rispettare, sul cam-
po come per strada e nella vita».

Sul resto della stampa fran-

cese i toni sono più conciliato-
ri. In molti tendono a giustifi-
care Zidane, e France Soir lo de-
finisce addirittura «un toro co-
raggioso, capace di lanciarsi a te-
sta bassa contro le forze del ma-
le incarnate da un cretino raz-
zista e disonesto».

Proprio il presunto insulto
di Materazzi è alla base dell’a-
nalisi del quotidiano di Londra
The Guardian, che per primo
ha avanzato l’ipotesi di una pro-
vocazione di questo tipo. «Pur-
troppo il razzismo è ancora og-
gi una piaga nel mondo dello
sport. Una nazionale “multi-
culturale” come quella francese
si è dovuta battere contro chi, co-
me Jean-Marie Le Pen, vorreb-
be meno africani in campo. Ed
è per questo che Zidane, un

francese di origine algerina cre-
sciuto nella periferia di Marsi-
glia, per molti rimarrà un idolo
inattaccabile».

Il Times lo paragona addi-
rittura a Lucifero, «l’angelo più
bello precipitato in inferno, con-
dannato dalla stampa locale ma
perdonato dai suoi tifosi e dal
presidente Jacques Chirac, il
quale gli ha trasmesso la rico-
noscenza e l’amore di tutto il
paese. Come in una tragedia di
Shakespeare, il personaggio che
affascina di più non è l’eroe per-
fetto, ma quello imperfetto».

E se lo spagnolo La Van-
guardia concede a Zidane po-
che attenuanti, invocando «la

tolleranza zero nei confronti
della violenza nello sport», sul
Wall Street Journal il filosofo
e scrittore francese Bernard-
Henri Lévy ricorre a un para-
gone colto per difendere il gesto
del giocatore: «Come Achille,
Zidane è stato invocato dal suo
popolo e ha accettato la parte del
redentore. Poi, d’un tratto, il pe-
so è diventato insopportabile.
Achille ha smesso i panni del
salvatore e, quasi a fare la paro-
dia del titolo di un’opera fuori
moda, ha annunciato: Ecce Ho-
mo. Con il suo gesto, Zidane è
tornato a essere un semplice
uomo, rivelando a noi tutti il suo
tallone».

Guantanamo?
Un centro studi

STATI UNITI

Non sarà più un dio, Zinédine.
Ma per i francesi rimane un eroe

La stampa statunitense torna a parlare del

carcere a quasi due settimane dalla senten-

za  della Corte suprema.

Alla vigilia della visita a Londra del
presidente algerino Abdelaziz Bouteflika, il
10 luglio Amnesty International ha
pubblicato un rapporto in cui denuncia l’uso
della tortura da parte dei servizi segreti
algerini in nome della “guerra al terrorismo”.
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